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1. La Patria del Friuli dopo la pace di Passarowitz. 


La pace di Karlowitz del 1699 aveva sancito, per la prima volta dopo 
oltre due secoli, un vistoso arretramento dei confini dell'impero ottomano 
in Europa: un fenomeno che, col suo lento ma inarrestabile decorso, avreb- 
be condizionato la politica europea fino all’inizio del Novecento. Mentre 
però per gli Asburgo si delineava concretamente la possibilità di ritrovare un 
nuovo ruolo imperiale attraverso l'espansione politica ed economica nell’a- 
rea danubiana e balcanica (che avrebbe inevitabilmente portato con sé un’ac- 
cresciuta presenza nell'Adriatico) ('), i Veneziani avrebbero ben presto paga- 
to a caro prezzo l'illusione di poter rovesciare la secolare tendenza al ridi- 
mensionamento dello “Stato da Mar”. 

Il recupero delle fortezze di Corone e Modone era costato alla Repubblica 
“un tesoro di denaro e di sangue” (?). E tuttavia, secondo il severo giudizio 
del Cessi, la pace lasciava un’eredità passiva (*). Era vero, infatti, che la con- 
quista del Peloponneso aveva lusingato l'orgoglio dei Veneziani, facendo 
passare in secondo piano la delusione per il mancato recupero di Negroponte 
e di Candia (che avrebbero sicuramente dato un maggior contributo al con- 
trollo delle rotte marittime); ma quella conquista esponeva la Repubblica al 
pericolo di dover fronteggiare un attacco per via di terra, che avrebbe potu- 
to essere fermato solo con vaste opere difensive ed un forte esercito. Ciò 
avrebbe richiesto elevati investimenti, che in una regione così povera di risor- 
se sarebbero stati quasi interamente a carico dello Stato. In realtà, i lavori difen- 
sivi furono programmati in ritardo e realizzati solo parzialmente. La Repubblica 
era oltre a tutto gravata da un enorme debito pubblico a lungo termine, sali- 
to dai circa 8 milioni di ducati degli anni ’40 del Seicento ad oltre 50 milio- 
ni nel 1714 (‘): segno evidente che al risanamento della finanza pubblica 
non erano bastati i quindici anni di pace successivi a Karlowitz, durante i quali 
la Repubblica si era prudentemente astenuta da qualsiasi coinvolgimento 
nella guerra di successione spagnola, ma non aveva potuto evitare le prime 
violazioni della sua neutralità ad opera di eserciti imperiali scesi dal Brennero 
e di squadre navali austriache e francesi, che avevano attraversato l'Adriatico, 


('Y Cfr V.-L. TAPIÉ, Monarchia e popoli del Danubio, Torino 1993, pp. 207 segg.; R. A. 
KANN, A History of the Habsburg Empire, 1526-1918, Berkeley-Los Angeles-London 
1974, pp. 65 segg. 

(2) Vendramino Bianchi, citato da COZZI, Venezia nello scenario europeo cit., p. 147. 

(®) Storia della Repubblica di Venezia cit., p. 648. 

(4) LANE, Storza dî Venezia cit., p. 483. 


avevano attraversato l’Adriatico, le prime per trasportare rifornimenti dai 
porti di Trieste e Fiume alle bocche del Po, e le seconde per impedire tali tra- 
sporti anche attraverso il cannoneggiamento del porto di Trieste (5). 

Le drammatiche vicende del secondo decennio del ”700 dimostrarono 
la difficoltà della Repubblica nel destreggiarsi fra i Turchi, potenza ormai in 
declino ma ancora minacciosamente rivolta alla conquista dello Stato da Mar, 
e gli Asburgo, naturali alleati nei conflitti con l'impero ottomano, ma sco- 
modi vicini in Terraferma e nell'Adriatico. Sotto questo aspetto, la conclusione 
della guerra di successione spagnola, con le paci di Utrecht e Rastaat del 1713 
e del 1714 accrebbe la pressione esercitata sulla Repubblica dall'Imperatore 
Carlo VI, perché gli consentì di impadronirsi di Milano, e per il momento anche 
del Regno di Napoli (poi perduto negli anni ’30) (6); e tuttavia quelle paci 
contribuirono indirettamente a salvare le ultime reliquie dello Stato da Mar, 
perché consentirono all'Impero di intervenire a difesa della Repubblica, pro- 
ditoriamente attaccata dai Turchi nel dicembre del 1714. 

E probabile che i Turchi, vittoriosi l'anno prima sui Russi, confidasse- 
ro nella neutralità austriaca: furono perciò delusi quando, nell’aprile del 
1716, Carlo VI si schierò a sostegno della Repubblica, passando coi suoi 
eserciti di vittoria in vittoria. In un’alleanza, però, non basta essere schiera- 
ti coi vincitori: contano anche i rapporti di forze fra gli alleati. Ed era basta- 
to un anno di guerra per dimostrare l’irrimediabile indebolimento di Venezia: 
“tra il giugno e l'ottobre del 1715, in poco più di cento giorni di rapide ope- 
razioni marittime e terrestri, i turchi si impadronirono delle isole e piaz- 
zeforti di Tino, di Egina, di Corinto, Argo, Nauplia, Corone, Navarino, 
Modone, Malvasia. Perduta la Morea, i Veneziani dovettero cedere anche l’i- 
sola di Cerigo e le basi di Suda e Spinalonga che avevano conservato in 
Candia (7)”. In questa fase del conflitto non c’erano state grandi battaglie, 
ma solo rese e rinunce al combattimento: il comandante della squadra nava- 
le veneziana, Daniele Dolfin, preferì non misurarsi con la flotta turca (?). 

Più fortunata fu, l’anno seguente, la difesa della Dalmazia e delle isole 
ionie; ma anche la coraggiosa resistenza della piazzaforte di Corfù, guidata 
dal maresciallo Johan Mathias Schulenburg (un sassone, già valido collabo- 
ratore del principe Eugenio di Savoia), non sarebbe forse bastata a fermare 
l’avanzata turca, se ad allentare la pressione dell’assedio non fosse interve- 
nuta una decisiva vittoria delle armate austriache a Petervaradino, nell’ago- 
sto del 1716. Un nuovo successo austriaco a Temesvar, nel mese di ottobre, 


(9) = Cfr. CESSI, La Repubblica di Venezia e il problema adriatico cit., pp. 237-243; Id., Storia 
della a di Venezia cit., pp. 649-654; A. TAMARO, Storia di Trieste, vol. II, Roma 
1924, p. 156. 

(9) Cfr. G. GaLasso, L'Italia una e diversa nel sistema degli Stati europei (1450-1750), in: 
GALASSO - MASCILLI MIGLIORINI, L'Italia moderna e È. unità nazionale cit., p. 359. 

(7) G. SCARABELLO, I/ Settecento, in: COZZI-KNAPTON-SCARABELLO, La Repubblica di 
Venezia cit., vol. II, p. 557. 

(9) CESSI, Storza della Repubblica di Venezia cit., pp. 655-656. 
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aprì la strada a laboriose trattative di pace, finalmente concluse a Passa- 
rowitz nel luglio del 1718. Fu soprattutto Carlo VI a beneficiare della vitto- 
ria, unendo all’Ungheria e alla Transilvania, già conquistate da Leopoldo I 
a Karlowitz, il Banato, la Piccola Valacchia e parte della Serbia con Belgra- 
do (poi perduta nel 1738). Venezia dovette invece accettare la perdita della 
Morea, ottenendo però rettifiche territoriali in Albania e Dalmazia. Interes- 
santi anche le clausole economiche della pace: i Veneziani ottennero dai Tur- 
chi sgravi doganali, che peraltro non bastarono a rilanciare il loro languen- 
te commercio. Più ricchi di avvenire dovevano invece rivelarsi gli accordi 
conclusi con l'impero ottomano da Carlo VI, che già nel 1719 proclamò 
Trieste portofranco e si accinse ad avviarvi il commercio con il Levante. Tale 
progetto, per certi aspetti ancora velleitario, poteva però già appoggiarsi su 
collegamenti stradali per quei tempi ammirevoli: il Montesquieu, che raggiunse 
l’Italia da Lubiana nel 1728, ebbe infatti a osservare, sulla strada per Gori- 
zia (?): 

“Attraversando queste contrade, che la natura ha creato per essere orride, e vedendo 
le strade, i ponti, gli argini, non si può fare a meno di ammirare il principe che ha fatto tutte 
le opere, e di farsi una buona opinione d’un governo con una così saggia amministrazione”. 


È evidente l'entusiasmo illuministico dell’illustre viaggiatore. Ma la 
politica di Carlo VI, complicata dalle sue mai sopite ambizioni dinastiche spa- 
gnole, appare piuttosto indirizzata alla realizzazione di quel progetto mer- 
cantilistico, che in Austria aveva trovato le sue prime teorizzazioni fin dal seco- 
lo precedente. Questa politica attirerà nuovi traffici, in parte sottraendoli a 
Venezia; e riuscirà a creare - intorno alla metà del "700 - la prosperità del porto 
di Trieste ('°). La nuova situazione si rifletterà anche nei rapporti fra il Friu- 
li veneto e quello austriaco: non pochi imprenditori friulani, attivi soprattutto 
nel settore delle telerie, si trasferiranno nella seconda metà del secolo nei 
domini degli Asburgo ("'). 

Meno favorevole appare, soprattutto nel primo ”700, la condizione dei 
contadini: infatti solo nell’età di Maria Teresa e di Giuseppe Il le autorità sta- 


(?)  MONTESQUIEU, Viaggio in Italia cit., p. 4. Sulle strade del Friuli austriaco verso Lubia- 
na e la Carinzia, cfr. MORASSI, 1420/1797. Economaia e società cit., pp. 6-10, 42-45. 

('9) Cfr.J. BÉRENGER, Resistenza dei ceti alle riforme nell'Impero, 1680-1700, in: La dinami- 
ca statale austriaca nel XVIII e XIX secolo, a cura di P. Seite, Bologna 1981, pp. 19- 
64; R. GHERARDI, Itinerario di una “Staatswerdung”. Il patrimonio austriaco di modernizzazione 
fra XVII e XVIII secolo, in: ibid., pp. 65-92. In particolare, sul commercio d’esportazione, 
cfr. H. voN SRBIK, Der staatliche Exporthandel Oesterreichs von Leopold I bis Maria The- 
resia. Untersuchungen zur Wirischaftsgeschichte Oesterreichs im Zeitalter des Merkanti- 
lismus, Wien-Leipzig 1907; F BABUDIERI, L'espansione mercantile austriaca nei territori 
d'Oltremare nel sec. XVIII e suoi riflessi politici ed economici, Milano 1978. 

(") Cfr. MORASSI, 1420/1797. Economia e società cit., pp. 314-315. La reazione veneziana 
è in genere affidata, più che a efficaci provvedimenti economici, a misure repressive, 
che mirano a ostacolare l'emigrazione. A tale scopo gli Inquisitori di Stato si servono 
di una rete di spie, impiegata anche con finalità di spionaggio politico negli Stati austria- 
ci: cfr. P. PRETO, I servizi segreti di Venezia, Milano 1994, pp. 211-212, 509 segg. 
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tali manifesteranno un reale interesse per il miglioramento della condizione 
giuridica delle popolazioni rurali del Goriziano e delle aree limitrofe. Inve- 
ce, sotto Carlo VI, i contadini sono ancora pesantemente gravati dalle rado 
te, cioè da prestazioni di lavoro gratuite che devono essere effettuate sul 
fondo padronale; mentre altre prestazioni personali, fra cui anche il servizio 
militare nelle “cernide”, vengono richieste dallo Stato. Come se ciò non 
bastasse, la tassazione è fortemente sperequata, perché, come ha osservato 
Tommaso Fanfani, la categoria chiamata a fornire le maggiori contribuzio- 
ni era quella con il minor reddito, “quel ceto contadino [...] già vessato fisi- 
camente e moralmente; mentre molti nobili erano possessori di terre fran- 
che e vantavano esenzioni e privilegi” ('?). Il riscatto dei rurali, nel contesto 
della generale prosperità economica del Goriziano (cui contribuirà la gran- 
de operazione della bonifica aquileiese, promossa da Maria Teresa nel 1765), 
passerà dunque anche attraverso provvedimenti di natura fiscale e giuridi- 
ca, quali il catasto teresiano avviato nel 1751, il decreto capitaniale del 1772 
sulla riduzione delle rabotte e - dopo una dichiarazione di principio di Maria 
Teresa nel 1779 a difesa dello “Stato contadinesco” - il provvedimento ema- 
nato nel 1781 da Giuseppe II per l’affrancazione dei contadini goriziani e l’a- 
bolizione di alcuni privilegi dei giusdicenti ('9). 

Questi sviluppi non sono ancora prevedibili nel secondo decennio del 
"700, quando la crescita della pressione fiscale (giustificata da esigenze soprat- 
tutto militari, in coincidenza con la fase finale della guerra di successione 
spagnola e con l'avvio della guerra con l'impero ottomano) suscita nel Friu- 
li austriaco il cosiddetto tumulto dei Tolminotti, e nel Friuli veneto la som- 
mossa udinese del 1716, prontamente stroncata da Venezia. 

L'elemento comune ai due avvenimenti è dato dal loro iniziale caratte- 
rizzarsi come rivolte antifiscali: oggetto della protesta dei Tolminesi (cioè 
degli abitanti di una delle aree più arretrate e depresse soggette alla contea 
di Gorizia) è, nel marzo del 1713, il brutale arresto di alcuni di loro ad opera 
dei nuovi appaltatori del dazio sulle carni e sui vini (il cittadino goriziano Gio- 
vanni Bandeu, il barone Taccò e il conte Gerolamo Della Torre), che esigo- 
no da essi il pagamento delle imposte arretrate: poi la rivolta, inizialmente 
limitata negli obiettivi e nell’estensione geografica, si allarga a zone caratte- 
rizzate da una diversa situazione socio-economica e si arricchisce di nuovi con- 
tenuti di protesta, rivolti ora più chiaramente contro le autorità statali e i 
giusdicenti. Sul Collio viene assalito il castello di Vipulzano di Giuseppe 
Della Torre, sul Carso si mobilitano i sudditi delle signorie dei conti Lantieri 
a Reifenberg, dei conti Petazzi a Schwarzenegg, dei conti Rabatta a Dorn- 
berg, quelli dei conti Della Torre a Duino (dove però vengono respinti a 
cannonate dal castello), dei Kobenzl a S. Daniele del Carso e degli Attems 


('?) Economiae società nei domini ereditari della monarchia asburgica nel Settecento (le con- 
tee di Gorizia e Gradisca), Milano 1979, p. 98. Sulle rabotte, cfr. ibid., pp. 111 segg. 
('5) Cfr. ibid, pp. 29, 97 segg., 127 segg. 


a Santa Croce del Vipacco: tutti chiedono la consegna degli urbari e metto- 
no violentemente in discussione quelle rabotte contro cui avevano fino a 
poco prima protestato - vanamente - per via legale ('4). 

Ma proprio quest’allargamento della protesta allarrma veramente la 
nobiltà goriziana, che fino a quel momento aveva risposto con calcolata pru- 
denza a un moto antifiscale rivolto contro quegli appaltatori dei dazi, che più 
volte negli anni precedenti si erano trovati in aspro contrasto con gli Stati pro- 
vinciali per questioni di potere. Invece, nel momento in cui la rivolta assu- 
me carattere antisignorile, i nobili goriziani si sentono minacciati e rivolgo- 
no pressanti richieste d’aiuto alle autorità di Graz, ottenendo l’invio di trup- 
pe tedesche e croate, che il 15 giugno del 1713 disperdono con facilità pres- 
so Salcano poche migliaia di Tolminesi male armati. La repressione segue poi 
il suo corso, e nell’aprile del 1714 undici fra i maggiori responsabili della 
sollevazione vengono decapitati ('5). 

Un’anonima cronaca udinese, composta da un disincantato osservato- 
re contemporaneo, paragonò la “irruzione dei Tolminotti” ai tumulti udine- 
si del 1716 ('°). Questi ebbero certamente minore gravità, ma bastarono a 
inquietare Venezia, anche perché parvero rilanciare il ruolo dei decani dei 
borghi di Udine, che nel 1712 erano stati formalmente esclusi dalla parteci- 
pazione alle sedute del Consiglio cittadino ('7), ma ora si ripresentavano come 
rappresentanti della plebe cittadina e forse anche delle popolazioni rurali. 

La protesta del 1716 fu provocata dall’accrescimento del dazio maci- 
na sul frumento e la segale, e dall’imposizione di un dazio anche sul grano- 
turco e le altre “biade minute”, che costituivano il principale alimento degli 
strati più umili della popolazione. Per protestare contro tali imposte il “popo- 
lo minuto” si radunò nei “borghi superiori” di San Lazzaro e di Villalta; e 
da qui, sotto la guida dei degani dei borghi, partì un corteo, composto soprat- 
tutto di donne e fanciulli, che si diresse verso il castello per invocare un 
intervento del Luogotenente Sebastiano Mocenigo. Questi riuscì apparen- 
temente ad acquietare i dimostranti con vaghe promesse; ma la rabbia popo- 
lare si sfogò poi contro l’abitazione di Domenico Vicario, un appaltatore 
del dazio macina, peraltro già da qualche tempo deceduto. Qualche giorno 


('4) Nel1711iltribunale di Gorizia aveva infatti respinto le istanze dei sudditi della signo- 
ria del conte Ferdinando Petazzi a Schwarzenegg, intimando loro di continuare a for- 
nire la rabotte. Cfr. A. PANJEK, Il miserabil paese. Lotte di potere, conflitti economici e 
tensioni sociali nella contea di Gorizia agli inizi del Settecento, “Metodi e Ricerche”, 
n. s., XV (1996), 2, pp. 39-76, segnatamente p. 64. 

('5) Cfr. FANFANI, Economia e società cit., pp. 119 segg.; B. MARUSIC, La rivolta dei conta- 
dini goriziani nell’anno 1713, “Annali di storia isontina”, III (1989), pp. 37-54; PANJEK, 
Il miserabil paese cit.. 

('9) Lalruzione dei Tolminotti nel Goriziano e Tumulti in Udine per la gravezza delle impo- 
ste, fu pubblicata da un manoscritto udinese su “Pagine Friulane”, I (1888), pp. 26- 
28. Io però cito dalla ristampa contenuta nel saggio di G. D'’ARONCO-N. PAULUZZO, 
Vita di popolani e castellani, fra guerra e pace, in: Castelli del Friuli, a cura di T. Miot- 
ti, vol. VI, Udine 1981, pp. 237-238. 

(7) Cfr. CARGNELUTTI, I borghi e la città cit., p. 61. 
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dopo si raccolse ad Udine “grande numero di villani del contorno delle ville 
vicine alla città”, che si diressero anch'essi verso il castello, ma furono facil- 
mente convinti a disperdersi. Dopo qualche giorno, “pareva che il tutto fosse 
andato in dimenticanza, quando all'improvviso furono dalla sbiraglia presi 
li Degani dei detti borghi, e nell’istesso tempo condotti a Venezia, dei quali 
mai si seppe alcuna cosa di loro” (1°). 

I documenti dell’archivio degli Inquisitori di Stato confermano la sostan- 
ziale esattezza della narrazione del cronista (salvo qualche imprecisione nella 
cronologia), e ci forniscono i nomi dei due sventurati degani, Giovanni Cosso 
e Giovan Battista Paschiute, che furono imprigionati a Venezia nei “came- 
rotti”, perché “col tocco della campana han data causa all’ammasso del 
popolo” ed avevano promosso la salita al castello per presentare “tumul- 
tuarie istanze” al pubblico rappresentante ('°). 

Lo svolgimento dei disordini, così come l'abbiamo sommariamente 
ricostruito, sollecita alcune riflessioni. Soprattutto ci si deve chiedere come 
mai le popolazioni rurali abbiano fatto ricorso a uno strumento di rappre- 
sentanza così arcaico come i degani dei borghi di Udine (i quali, oltre a tutto, 
secondo il giudizio degli stessi agricoltori dei borghi di Udine, tendevano ormai 
a privilegiare gli interessi dei gruppi artigiani, di cui erano espressione) (2°), 
e non si siano invece rivolti alla Contadinanza, che pure aveva presentato un 
ricorso contro l’inasprimento del dazio macina. 

La risposta va probabilmente ricercata nell’evoluzione subita da que- 
st’istituzione tra il '600 e i primi decenni del 700. Infatti dalle ricerche fino- 
ra compiute si evince che in quest'epoca i ruoli più significativi, come quelli 
dei Sindaci, furono assunti da elementi benestanti, soprattutto notai, o comun- 
que personaggi di rilievo all’interno della loro comunità (degani, giurati, came- 
rari della chiesa parrocchiale); mentre i Cassieri furono spesso di provenien- 
za cittadina, e gli avvocati provennero sia dalla nobiltà cittadina, sia da quel- 
la feudale. Sotto la loro direzione, la Contadinanza assunse ufficialmente la 
rappresentanza dei soli proprietari, affittuari e coloni, negando sdegnosa- 
mente di comprendere al proprio interno anche i contadini poveri (?'). 


('9) Cfr. sopra, n.16. Ho però corretto un errore cronologico della cronaca che, compila- 
ta forse a memoria e a distanza di anni, parla di “alquanti mesi” fra il tumulto e la 
repressione. Invece gli Inquisitori di Stato accusarono il 14 settembre 1716 ricevuta del 
dispaccio del Luogotenente in data 30 agosto; e già il 12 settembre potevano dichia- 
rare che i due degani erano incarcerati a Venezia (A. S. V., Inquisitori di Stato, b. 95, 
Lettere degli Inquisitori di Stato al Luogotenente di Udine, 1631-1730, cc. n. n.). 

('*) Ibid, gli Inquisitori al Luogotenente, Venezia, 4 settembre 1716. 

(29) Cfr CARGNELUTTI, I borghi e la città cit., pp. 65-68. La supplica della Contadinanza con- 
tro il dazio macina fu presentata alla Signoria il 14 maggio 1716 (A. S. V., Collegio, Rispo- 
ste di fuori, £. 469, cc. n. n.). 

(2?) Una scrittura presentata dalla Contadinanza alla Luogotenenza di Udine nel 1726 
escludeva dalla tutela dell’istituzioni coloro che “lavorano beni d'altri, non per conto 
proprio, ma nella figura di semplici mercenari”. Cfr. BIANCO, Nobili castellani, comu- 
nità, sottani cit., p. 23; MAUCHIGNA, Contadini cit., pp. 147 segg. Sui funzionari della 
Contadinanza, ctr. ibid., pp. 119 segg. 
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Un altro serio condizionamento, che rischiava di compromettere la capa- 
cità della Contadinanza di rappresentare realmente gli interessi delle popola- 
zioni rurali, fu ripetutamente segnalato fra il 1656 e il 1658 dal Sindaco Rocco 
Ferro a un Luogotenente (forse Antonio Grimani), che però - in perfetta sin- 
tonia con l'atteggiamento allora prevalente a Venezia, e di cui abbiamo già 
visto un esempio nel Lonigo - preferì differire ad altro tempo le necessarie 
riforme “per aver molti negotii presentemente alle mani” (22). Nella sostanza 
il Ferro - mosso dallo zelo e dalla ambizione di candidarsi alla carica di Sin- 
daco permanente della Contadinanza, di cui caldeggiava l'istituzione - denun- 
ciò sia l’intromissione dei giusdicenti nella scelta dei Sindaci, sia l'influenza 
esercitata dai Deputati della Patria sui Sindaci eletti e sui Cassieri (*). 

D'altra parte, se la Contadinanza doveva cercare di sottrarsi all’ab- 
braccio mortale del Parlamento, essa doveva inevitabilmente ricorrere (come 
appunto vediamo fare il Ferro) alla Luogotenenza ed a Venezia. Tuttavia la 
Repubblica, che nel ’500 aveva promosso lo sviluppo dell’istituzione nel 
quadro di un ampio disegno politico, ora invece, impegnata nelle guerre coi 
Turchi, considerava il corpo territoriale friulano soprattutto come strumen- 
to della sua politica fiscale. Di per sé questo non era esclusivamente un male, 
perché anzi un tale ruolo consentiva ai rappresentanti rurali di opporsi a 
una ripartizione troppo sperequata dei carichi fiscali fra i tre corpi della 
Patria (Parlamento, Città di Udine e Contadinanza), e di denunciare altresì 
le arbitrarie esenzioni di cui godevano alcuni villaggi. Ma è chiaro che que- 
sta posizione ufficiale impediva alla Contadinanza e ai suoi funzionari di 
assumere un atteggiamento di critica aperta nei confronti della politica fisca- 
le veneziana, proprio nell’epoca in cui la Serenissima richiedeva alle comu- 
nità rurali friulane, oltre alla contribuzione di svariati tributi e prestazioni, 
il sacrificio di una parte rilevantissima dei loro beni comunali. 

Quando la Repubblica, all’inizio della guerra di Candia, elaborò il piano 
per la vendita dei comunali “di campagna” (quelli di montagna sarebbero 
stati invece sostanzialmente rispettati), la Contadinanza stese bensì una sup- 
plica, tendente a scongiurare tale decisione; ma non risulta con certezza che 
la pratica sia arrivata sino alla Signoria: forse si fermò già davanti al Luogo- 
tenente della Patria, che doveva dare l’autorizzazione preventiva a una simi- 
le missione nella Dominante, ma non aveva alcun interesse a promuovere la 
presentazione di un’istanza, che avrebbe inutilmente messo in imbarazzo il 
governo veneziano, già ben fermo nella sua decisione (?*). 


(2) M.C,, Archivio Morosini-Grimani, ms. 520, c. 26, Scrittura del Sindaco Rocco Ferro, 
in data 4 dicembre 1658; Ibid., c. 187, Agravii della povera Contadinanza della Patria 
del Friul rapresentatimi da Roco Ferro Sindico presente [...], 7 dicembre 1656. Cfr. GIo- 
VANNELLI, La Contadinanza cit., pp. 154-157. 

(2) Scrittura del 4 dicembre 1658, citata alla nota precedente. 

(*) La supplica della Contadinanza contro la vendita dei comunali è stata ritrovata nel- 
l'Archivio Caimo, depositato all'Archivio di Stato di Udine (MAUCHIGNA, Contadini 
cit., p. 50, n. 100). Ma non sono riuscito a trovarne traccia negli archivi delle magistra- 
ture veneziane, e in particolare nel fondo Risposte di fuori del Collegio. 
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Perciò le singole comunità, ben convinte dell’assoluta necessità di con- 
servare i propri beni comunali, soprattutto per il pascolo (convinzione che, 
del resto, anche i Sindaci della Contadinanza e gli stessi Luogotenenti mostra- 
vano di condividere, quando potevano esprimersi in via riservata)(?5), si tro- 
varono obbligate a operare isolatamente, ciascuna per proprio conto, nel 
tentativo di difendere quel secolare possesso che era per molti aspetti alla base 
della vita e dell'economia comunitaria (?). I risultati di questa lotta, che 
indusse alcune comunità a cercare di comperare all’asta i propri comunali 
o anche a tentare di impadronirsi dei beni di comunità vicine (7), fu nel 
complesso deludente. E già si è citato l'esempio eloquente di quel Riccardo 
Elti che, finanziando queste iniziative arrischiate (e talora intraprese dagli am- 
ministratori delle comunità nel proprio interesse, con scopi speculativi) 
riuscì infine ad assicurarsi i beni stessi. 

Per molte comunità questa fu una tragedia. Lo fu anche per l’econo- 
mia friulana nel suo complesso? Si è dibattuto su questo problema fin dal 


(5) L8 febbraio 1653, la Contadinanza sollecita il rifacimento dei “fuochi di lista”, perché 
i contadini hanno venduto molte proprietà a persone facoltose; inoltre per la vendita 
dei comunali sono privi del fieno con cui nutrivano gli animali, e sono in difficoltà a 
pagare le imposte (A. S. V., Collegio, Risposte di fuori; £. 405, cc. n. n.). In altre sup- 

liche si chiedono sgravi fiscali, denunciando l’impoverimento della Contadinanza per 
fa perdita dei comunali (:5:4., f. 418, cc. n. n., 6 luglio 1665; £. 419, cc. n. n., 9 giugno 
1666; £. 466, cc. n. n., 3 giugno 1693). Anche la Luogotenenza della Patria del Friuli 
segnala nel 1717 la possibilità che i contadini abbandonino il loro paese per recarsi 
nei paesi austriaci (specialmente nelle terre appena strappate ai Turchi) perché il Friu- 
li, già di per sé “sterile”, si ritrova “nella maggior parte mancante presentemente di comu- 
oli che servivano di necessario alimento agli animali da aratro e coltura di tereni” (A. 
S. V., Inquisitori di Stato, b. 344, Dispacci dei Luogotenenti di Udine, 1620-17178, b. 
344, cc. n. n., Giovanni Sagredo agli Inquisitori, 10 novembre 1717). 

(2) Sulruolo dei beni comunali nelle comunità friulane d'età moderna, cfr. BIANCO, Le terre 
del Friuli cit., pp. 36 segg., 70 segg. (con bibliografia). Sulla struttura delle comunità 
di villaggio, ce Id., Comunità di Corsa cit., pp. 23 segg. Sulla vendita dei comunali, 
cfr. BELTRAMI, La penetrazione economica cit., pp. 64 segg., 187 segg.; PITTERI, I beni 
comunali cit.; Id., La politica veneziana cit. 

(7) Il Comune di Ciconicco vorrebbe acquistare, indebitandosi, “parte de’ beni comuna- 
li posti nelle pertinenze di Fagagna” (A. S. V., Collegio, Risposte di fuori, £. 400, cc. n. 
n., 9 settembre 1647); i comuni di Frisanco e di Fanna si contendono nelle aste e nei 
tribunali 300 dei loro 700 campi di comunali (:b:4., £. 418, cc. n. n., 5 settembre 1665). 
Più frequente la richiesta a Venezia di poter contrarre debiti, con Riccardo Elti, o con 
altri prestatori, per poter acquistare alb. asta i propri comunali: lo chiedono Buia, il 14 
ottobre 1647 Glid. £. 400, cc. n. n.); Rodeano, il 28 gennaio 1650 (z0:4., £. 402, cc. n. 
n.); e poi Carpenedo (:b:4., £. 403, 20 aprile 1650); Montegnacco (:bi4., 28 giugno 
1650); Dignano (#:4., f. 404, 5 dicembre 1651); Maniago (:b:d., f. 418, 5 nia 
1665). Il comune di Montereale manda invece avanti il conte Gasparo Avanzo di Por- 
denone, che però decide poi di tenersi i 422 campi, acquistati per 3.150 ducati, inve- 
ce di cederli al comune (ibid, £. 419, 15 aprile 1666). Alcune comunità supplicano che 
non siano loro sottratti con la vendita dei comunali determinati terreni, di cui si sfor- 
zano di dimostrare l’importanza essenziale: così Muzzana (:b:4., £. 407, 30 marzo 1654); 
Attimis (f. 418, 1 giugno 1665); Tavagnacco (Ib:d., 9 luglio 1665). Maiano e Pers, dan- 
neggiate dalla scomoda collocazione dei comunali rimasti alle due comunità dopo le 
prime vendite, chiedono di poter effettuare una permuta (:b:4., £. 402, 8 aprile 1649). 
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secolo XVIII, quando un economista del valore di Antonio Zanon, distac- 
candosi dalle tradizionali lamentele sul danno patito dall’agricoltura e dal- 
l'allevamento friulani, avanzò per primo l’ipotesi che proprio dalla vendita 
dei comunali fossero scaturite reali possibilità di progresso per un mondo agri- 
colo rimasto fino ad allora legato a pratiche arcaiche (*). Se si separa l’esa- 
me dei benefici economici da quello dei costi sociali, la tesi ha una sua plau- 
sibilità. A suo sostegno, si potrebbe citare il caso della tenuta degli Asquini 
a Fagagna, una tenuta modello nel Friuli del ’700, sorta appunto sulla base 
dell’acquisto di beni comunali. Ed è altresì vero che, nonostante le aliena- 
zioni sei-settecentesche, il Friuli rimase, anche dopo Napoleone, una delle 
province venete più dotate di beni comunali (?°). Questo è però un dato 
complessivo, che va poi calato nelle singole situazioni locali. 

Per alcune comunità il costo delle trasformazioni economiche e socia- 
li imposte dall’alienazione dei comunali e dalla loro successiva riduzione a 
terra coltivata fu elevato, e lo fu specialmente per gli strati marginali della popo- 
lazione contadina (*°). Come conseguenza, anche se non si ebbe una solle- 
vazione generalizzata, perché le comunità ricorsero di preferenza alle pro- 
cedure legali delle suppliche e delle cause civili, furono però segnalati isola- 
ti casi di ribellione e frequenti manifestazioni di sorda ostilità verso i nuovi 
proprietari (?). 

Un caso particolarmente sintomatico della rottura di un tradizionale 
rapporto di fiducia fra i contadini e la Serenissima si verificò a Fagagna nel 
1652. Qui la comunità si dibatteva fra la necessità di affittare i pascoli, già 
comunali, ora acquistati dal conte udinese Antonino Antonini, e l’impossi- 
bilità di pagare il canone richiesto. Improvvisamente, forse ad opera di avver- 
sari dell’ Antonini, fu fatta circolare la voce che la Repubblica avesse rinun- 


(8) Cfr. G. PANJEK, Ber: comunali: note storiche e proposte di ricerca, in: Atti del Convegno 

Venezia e la Terraferma, cit., pp. 379 segg.; BIANCO, Le terre del Friuli cit., pp. 86 segg. 
ullo Zanon e su Fabio Asquini, cfr. più oltre, cap. VIII. 

(2) Cfr. M. BERENGO, L'agricoltura veneta dalla caduta della Repubblica all'Unità, Milano 
1963, pp. 127 segg. 

(°) Cfr. BIANCO, Le terre del Friuli cit., pp. 143-144. 

(®*) Nel1647 vierano state difficoltà nella perticazione dei beni comunali acquistati a Flai- 
bano dal sandanielese Gian Domenico Roco, che aveva dovuto portare con sé due 
uomini (evidentemente due bravi) “per sicurezza della mia vita, stante che in altri luo- 
chi mi hanno dato campana martello” (A. S. V., Provveditori sopra i beni comunali, b. 
308, fasc. Flaibano. Comunali. Contra. Z. Domenico Ronco, cc. n. n.); la protesta era poi 
continuata per anni in forme legali. Nel maggio 1654 i Provveditori promossero un’in- 
chiesta a Cinto per l'abbattimento dei fossati e per il pascolo abusivo nei campi di beni 
comunali acquistati all'asta da Zorzi Grimoldi (:b:4., b. 307, cc. n. n.). Nel luglio del 
1655 il nobile Agostino Fenice di Pordenone, che faceva cingere di fossi i comunali com- 
prati a Praturlone, fu assalito da uomini armati di archibugi, nonché di “spontoni, 
manare, forche, badili”, guidati dal podestà e giurati di Bannia, che abbatterono i fos- 
sati, forse per eccitamento delle autorità patriarcali (poiché Bannia era nella giurisdi- 
zione di San Vito (:b:d4., b. 315, cc. n. n.). Nel 1665 gli uomini del comune di Aviano, 
guidati dal massaro, cercarono d’impedire la perticazione dei comunali acquistati dal 
patrizio veneziano Marin Tiepolo (:b:4., b. 302). 
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ciato alla vendita e avesse restituito la terra alla comunità: voce naturalmen- 
te falsa, ma che fu subito creduta, sia per il bisogno che si aveva dei pasco- 
li, sia per la fede che legava le popolazioni rurali a San Marco. 

Alla festosa rioccupazione dei comunali seguì, inevitabilmente, la repres- 
sione, condotta dagli stessi Provveditori sopra i beni comunali che, come 
altre magistrature veneziane, avevano anche competenze giudiziarie sulla 
materia da essi amministrata. Sicché il Luogotenente della Patria del Friuli, 
emarginato da questa procedura, poté solo lamentare l'inutile severità di 
una condanna, che aveva costretto una ventina di contadini alla fuga (pre- 
sumibilmente in territorio austriaco): egli espresse altresì la convinzione che 
si dovessero compatire le lamentele e le proteste delle popolazioni rurali, 
colpite non solo dalle vendite, ma anche dai modi violenti e illegali in cui erano 
state effettuate - spesso contro lo spirito e la lettera delle leggi - le operazio- 
ni di scorporo dei beni acquistati all’asta (9). 

In realtà, però, anche di fronte a simili circostanziate denunce, la Repub- 
blica interveniva solo allo scopo di trovare un pretesto legale per recupera- 
re ulteriori risorse, processando e multando per “lesione” gli speculatori che 
con vari sotterfugi avevano realizzato esorbitanti guadagni ai danni dello 
Stato (5°). | 

In questi modi si era dunque venuto inaridendo il rapporto, divenuto 
sempre più formale e burocratico, fra le popolazioni rurali, la Contadinan- 
za e le magistrature veneziane; e non era certo bastata a ristabilire la reciproca 
fiducia tra rappresentanza e rappresentati la puntigliosa tenacia con cui i 
Sindaci erano ripetutamente ricorsi a Venezia, chiedendo sgravi fiscali per 
il Corpo territoriale impoverito dalla vendita dei comunali (*). 

Del resto, anche nel ripercorrere le pagine delle relazioni dei Luogotenenti 
di Udine, strumento utilissimo per la comprensione della vita pubblica friu- 
lana del ’5-’600 si prova, relativamente al primo ’700, un senso di stanchez- 
za e di ripetitività, che non deriva soltanto dal carattere sempre più anoni- 
mo e stereotipato di questi documenti, ma riflette anche il dato oggettivo di 
una dialettica politica bloccata, dopo l’ultimo sviluppo seicentesco, costi- 
tuito dal riconoscimento ufficioso della Contadinanza come uno dei tre corpi 
della Patria, accanto alla città di Udine e al Parlamento. 

Pesano, certamente, le vicende internazionali: dopo Passarowitz, si può 


(3) A. S. V., Provveditori sopra i beni comunali, b. 307. All’ampio fascicolo Fagagna è 
unita la lettera del Luogotenente Francesco Erizzo ai Provveditori, in data Udine, 1 otto- 
bre 1652, dove si denunciano i “soggetti prepotenti che ini questa materia de’ beni 
communali hanno rovinato la contadinanza nel più de’ villaggi, et alle ragioni publi- 
che tolte le speranze di più ritrarne profitto”. Il Luogotenente aggiunge che “se si vorrà 
dal Magistrato suo ecc.mo per ogni querimonia di compratori de’ comunali chiamar 
dai proprii villaggi li miseri contadini, l’impotente e povera conditione di questi, riti- 
randoli dal comparire alla difesa, desertarà affatto il paese”. 

(3) Cfr. G. FERRARI, La legislazione veneziana sui beni comunali, “Nuovo Archivio Vene- 
to”, n. s., XIX (1918), pp. 54 segg. 

(*) Cfr. sopra, n. 25. 
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cogliere nel ceto dirigente veneziano la sensazione diffusa di una minore 
fiducia nelle forze della Repubblica e nella sua capacita di dominare gli even- 
ti. E vero infatti, che, dopo Passarowitz, tramontate ormai le speranze di 
una grande politica mediterranea, il patriziato più potente ed illustre reagì, 
come ha osservato Piero Del Negro, “riprendendo ancora una volta, col 
Della perfezione della Repubblica veneziana (1722) del giovane Marco Fosca- 
rini, il filo del discorso rinascimentale sullo Stato marciano” (*). Ma già un 
patrizio di casata un po’ meno ricca e famosa, anche se certamente benestante, 
come Piero Garzoni, si interrogava (in una scrittura privata) sullo scabroso 
tema della “durabilità della Repubblica”, e trovava Venezia “indebolita de’ 
Stati, d’uomini e di consiglio” (*). 

Ora, è indubbio che nel primo 700 i Luogotenenti inviati dalla Repub- 
blica a Udine non appartengono più ai grandi, cioè ai vertici del ceto politi- 
co marciano, come ancora era avvenuto tra il 500 e il primo ’600, quando ave- 
vano fatto esperienza come rettori nella Patria del Friuli i futuri dogi Nicolò 
Contarini e Francesco Erizzo. In questa carica non di primo piano troviamo 
piuttosto patrizi che si situavano ai livelli intermedi nella stratificazione poli- 
tica ed economica del patriziato. Un esempio emblematico - anche perché le 
sue scritture familiari ci consentono di conoscerlo più da vicino - può essere 
rappresentato da Giusto Antonio Erizzo: nato nel 1679, Luogotenente nel 1720- 
1722, e poi capitano a Brescia, fu eletto nel 1731 ambasciatore a Vienna, cari- 
ca da lui rifiutata per ragioni economiche (la sua famiglia apparteneva infat- 
ti alla terza delle cinque classi in cui un osservatore contemporaneo suddivi- 
se il patriziato veneziano). Nell’Istruzione paterna, morale civile ed economi- 
ca, composta negli anni ’30 egli dà per scontati i valori civili e politici del 
patriziato, ma si concentra soprattutto sull’oculata gestione dell'economia 
domestica (). Non è però un uomo da poco, nonostante la debolezza delle 
convinzioni ideologiche che si coglie nel suo scritto: diverrà Consigliere duca- 
le, membro del Consiglio dei Dieci, e nel 1738-1739 entrerà a far parte della 
temuta magistratura degli Inquisitori di Stato, che già aveva costituito uno dei 
suoi principali interlocutori durante la luogotenenza di Udine (9). 

C'è forse anche questo motivo alla base del grigiore e della routine che 
cogliamo nelle relazioni dei Luogotenenti di questi anni: non appena un 
problema un po’ più complesso esce dall’ambito dell’ordinaria amministra- 
zione, si istituisce un rapporto diretto e privilegiato con il supremo tribunale, 


(°5) Proposte illuminate e conservazione nel dibattito sulla teoria e la prassi dello Stato, in: 
Storia della cultura veneta cit., vol. V/II, p. 127. 

(%) Ibid. pp. 129-131. 

(”) Cfr G. GULLINO, “Un' eredità di consigli e di salutari avvertimenti”: l'istruzione mora- 
le, politica ed economica di un patrizio veneziano al figlio (1734-1738), in: I ceti dirigenti 
pen in età moderna e contemporanea, a cura di A. Tagliaferri, Udine 1984, pp. 339- 
363. 

(*) © Cfr. G. GULLINO, Erizzo, Giusto Antonio, in: Dizionario biografico degli Italiani, vol. XLIII, 
Roma 1993, pp. 169-171. 
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composto di tre membri (*). Gli oggetti della corrispondenza sono molto vari: 
all’Erizzo è toccato di dover indagare, sia sulle violenze del conte Lucio Della 
Torre, sia su un Carlo Martinuzzi, nativo di Tricesimo, impiegato come proto 
nella fabbrica di quei Lazzaretti che fanno parte della nuova struttura por- 
tuale triestina; mentre ai Luogotenenti dell’epoca della guerra di Successio- 
ne spagnola era spettato il compito di indagare sugli atteggiamenti della 
nobiltà feudale di orientamento filoasburgico, peraltro ridottasi a Udine a sole 
quattro famiglie (Colloredo, di Pace, Strassoldo e Porcia), fra le quali per giun- 
ta i Porcia erano rappresentati da un solo cadetto, mentre la casa Strassol- 
do, divisa in più rami, “lacera nelle ricchezze, sta col solo pregio di un san- 
gue antichissimo e nobile”. Non vi era insomma nulla da temere, anche se 
era difficile penetrare nelle segrete intenzioni di altre casate feudali che “lon- 
tane da questa città, stanno di continuo nel loro castelli” (‘°). 

Serie preoccupazioni suscitava invece, alla fine del secondo decennio 
del ’700, l'ordine pubblico, turbato dal conte Lucio Della Torre e dai suoi 
complici, che il Consiglio dei Dieci aveva colpito col bando capitale nel 
1717, dopo una clamorosa incursione a Udine, Treviso e Padova, e poi di 
nuovo nel 1722, per l'assassinio della contessa Eleonora Madrisio, perpe- 
trato a Noale. Gli Inquisitori di Stato cercarono di catturare e sopprimere 
il conte Lucio inviando nella Patria del Friuli i propri sicari, peraltro non 
adeguatamente assistiti dalle forze del Luogotenente, come sempre insuf- 
ficienti per numero e qualità. Finalmente gli efferati delitti del conte susci- 
tarono l'indignazione della corte di Vienna, che inviò i soldati della guar- 
nigione di Gradisca ad arrestare lui e i suoi complici, fuggiti dal dominio 
veneto e asserragliatisi nella dimora degli Strassoldo a Farra: così nel luglio 
del 1723 il conte Lucio fu decapitato nel cortile del castello di Gradisca, all’età 
di ventotto anni (‘'). 

Negli anni successivi la situazione dell’ordine pubblico conobbe un rela- 
tivo miglioramento, non tanto per i provvedimenti degli Inquisitori di Stato, 
che anzi, coi loro metodi sbrigativi tendevano ad accrescere il disordine, 
dando fiducia e libertà di manovra ad autentici &://ers professionisti, quan- 
to piuttosto per un generale mutamento dello stile di vita della società friu- 


lana e dei suoi ceti dirigenti. Si riverberava in realtà anche sul Friuli quella 


mutata concezione della nobiltà, di cui era stato in qualche modo antesignano 


() A. S. V, Inquisitori di Stato, bb. 95-96, Lettere degli Inquisitori di Stato al Luogote- 
nente di Udine, per gli anni 1631-1730 e 1731-1746; ibid., bb. 344-345, Dispacci diret- 
ti agli inquisitori di Stato dai Luogotenenti di Udine, 1620-1718 e 1719-1736. Su que- 
sta magistratura, cfr. G. MARANINI, La costituzione di Venezia dopo la serrata del Mag- 
gior Consiglio, Firenze 1931 (reprint: Firenze 1974), pp. 473-490; COZZI, La giustizia 
e la politica cit., pp. 215-216; PRETO, I servizi segreti cit., pp. 59 segg. 

(0) A.S.V, Inquisitori di Stato, b. 344, Dispacci dei Luogotenenti di Udine, 1620-1718, cc. 
n. n., Bernardo Corner agli Inquisitori, Udine, 16 ottobre 1701. Sul Martinuzzi, 1b74., 
cc. n. n., Giusto Antonio Erizzo agli Inquisitori, Udine, 12 marzo e 20 aprile 1721. 

(4) Cfr. G. VERONESE, Violenza e la ione nobiliari in Friuli tra Seicento e Settecento: il 
conte Lucio Della Torre, “Ce fastu?”, LXXI (1995), pp. 201-221. 
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nel 1710 il dotto marchese veronese Scipione Maffei col suo trattato Della 
scienza chiamata cavalleresca, nel quale, coniugando felicemente razionali- 
smo e ricerca erudita, aveva ricostruito le origini storiche del duello, risa- 
lendo fino al giudizio di Dio d’età longobarda, ed aveva poi ferocemente cri- 
ticato la trattatistica cinque-seicentesca sull’onore cavalleresco, dimostran- 
done la vacuità e (almeno implicitamente) l’inidoneità ad individuare le 
vere finalità della vita nobiliare che, secondo la sua opinione (ricostruibile 
anche sulla base di scritti successivi) doveva consistere essenzialmente nel- 
l'esercizio delle professioni liberali, al servizio del principe e del proprio 
paese (‘2). 

Anche nel Friuli fu elaborato in questi anni un trattatello che, pur 
riprendendo la tradizionale polemica della nobiltà udinese contro la feu- 
dalità “castellana”, rispecchiava questo nuovo clima culturale: si tratta del 
Dialogo tra un nobile cittadino udinese e un castellano della Patria composto 
da Romanello Manin, intorno al 1726, utilizzando largamente gli scritti di 
Daniele Fabrizio sull'origine dei feudi friulani e l’opera di Giovan Battista 
De Luca su nobiltà e cavalierato, per approdare infine alla condanna del 
duello (‘). Il Manin è ancora più esplicito del Maffei nella rivalutazione delle 
professioni liberali: come ha rilevato Liliana Cargnelutti, egli ha chiaramen- 
te davanti a sé l'ideale di “una nobiltà industriosa, che si esercita non nell’ozio, 
ma nella pratica di una vita di impegno e di virtù” (**). 

Nell’operetta, composta da un udinese, il feudatario assume inevita- 
bilmente la parte del custode delle tradizioni avite, chiuso a qualsiasi istan- 
za di rinnovamento. Ma non è sempre così nella realtà, giacché anzi un’aria 
nuova circola anche nelle vecchie dimore castellane, che in quest'epoca muta- 
no in molti casi il loro aspetto, rassomigliando sempre più, quando i mezzi 
finanziari consentono gli opportuni riattamenti, a eleganti ville signorili (‘$). 

In questo contesto, il perdurare di una rigida contrapposizione all’in- 
terno degli stessi ceti privilegiati, ciascuno rinserrato nel proprio ruolo, 
fors'anche “produce mirabilmente la concordia e la pace”, come sostiene 
con paradossale ottimismo il Luogotenente Natale Donà nel 1712, perché, 
“sebene tra i cittadini di Udine ed i nobili feudatari corre una antipatica ere- 
ditaria avversione”, tuttavia “il sistema del paese, che tiene la nobiltà segre- 
gata e rinchiusa nelle feudali giurisdizioni”, fa sì che fra i due gruppi siano 
“rare le occasioni di vedersi e rarissime quelle di trattarsi”; ma questo stes- 


y 


(‘) Cfr. C. DONATI, Scipione Maffei e la “Scienza chiamata cavalleresca”. Saggio sull’ideolo- 
gia nobiliare al principio del Settecento, “Rivista Storica Italiana”, XC (1978), pp. 30- 
11; Id., L'idea di nobiltà cit., pp. 304-307. 

(‘*) Cfr. A. STEFANUTTI, I/ “Dialogo tra un nobile cittadino udinese e un castellano della 
Patria”: appunti e note, “Ce fastu?”, LV (1979), pp. 7-17. 

(4) Gliuominie le istituzioni cit., p. 35. 

(4) Cfr. I/Friuli Occidentale e Venezia nel ’700. La cultura della villa, a cura di U. Trame, 
Pordenone 1988, e segnatamente il saggio di E. CONCINA, S. Marco e la Patria, di qua 
del Tagliamento, ibid., pp. 19-41. 
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so giudizio segnala il fallimento della politica nel Friuli del primo ’700 (‘$). 
AI di fuori di essa, o ai suoi margini, si muovono forze culturali unite dal culto 
muratoriano dell’erudizione, e forze economiche dotate di sicura vitalità 
(specie fra gli imprenditori del settore tessile, che hanno intrapreso, fra ’600 
e ‘700, il rilancio della produzione della seta in filati e delle telerie) (‘7’). La 
politica invece si è ridotta a uno sterile gioco, che ha come sua massima po- 
sta il soddisfacimento di ambizioni familiari o individuali: non stupisce dun- 
que scoprire come il suo demiurgo sia, nel Friuli degli anni ’40 e dei primi 
anni ‘50, un personaggio come il conte Andrea Asquini, ben degno di figu- 
rare nelle memorie di Giacomo Casanova (il quale in effetti lo ha incontra- 
to, dopo la sua catastrofe politica, nei Piombi di Venezia)(‘9). 

Pur provenendo da una famiglia che solo di recente aveva ottenuto un 
titolo e una giurisdizione, l’Asquini (parente alla lontana del conte Fabio) aveva 
assimilato il tradizionale odio dei feudatari verso la nobiltà di Udine. Un 
tale atteggiamento era del resto ben rispondente alle caratteristiche dell’uf- 
ficio da lui ricoperto, a partire dal 1739, come cancelliere del Parlamento della 
Patria: carica importante, che gli consentiva l’accesso all’archivio di quella 
gloriosa istituzione e ai documenti in esso contenuti (peraltro meno antichi 
di quanto egli volesse far credere, giacché delle carte anteriori al ’500 pare 
avesse quasi solo delle copie). L'Asquini non aveva però la tempra dell’eru- 
dito, come l'abate Giuseppe Bini, il domenicano cividalese Bernardo Maria 
De Rubeis, il nobile udinese Francesco Beretta e altri intellettuali friulani 
dell’epoca: aveva invece sete di potere. Come primo passo, gli riuscì di eser- 
citare una decisiva influenza, oltre che sul Parlamento, su una Contadinan- 
za sempre più in crisi, della quale divenne pure il cancelliere (giacché la 
separazione tra i due uffici più volte proposta fra la fine del ’600 e il primo 
"700, non era mai stata realizzata in modo compiuto e irreversibile) (‘°). 

A partire dagli anni ‘40, dunque, l’Asquini poté disporre degli stru- 
menti che gli occorrevano per condurre la sua politica, il cui aspetto più visi- 


(4) © Relazioni dei rettori veneti cit., vol. I, p. 317. 

(4) Cfr. MORASSI, 1420/1797. Economia e società cit., pp. 301 segg., 395 segg. 

(4) G. CASANOVA, Storia della mzia vita, a cura di P. Chiara e F. Roncoroni, vol. II, Milano 
1984, p. 74. Cfr. M. BRUNETTI, I compagni di Giacomo Casanova sotto “i Piombi”, in “Rivi- 
sta d’Italia” (Roma), giugno 1914, pp. 818-821. Il lavoro del Brunetti, utile sotto il pro- 
filo documentario, dà troppo credito alla descrizione casanoviana di un conte Asqui- 
ni difensore delle popolazioni rurali. Per la ricostruzione della complessa vicenda mi 
sono basato sui documenti conservati in A. S. V., Inquisitori di Stato, bb. 76; 347; 534; 
1032, fasc. 2; 1059; 1064, n. 220. 

(4) Suitentativi di separare la cancelleria della Contadinanza da quella del Parlamento, cfr. 
GIOVANNELLI, La Contadinanza cit., pp. 101 segg. (dà la separazione per avvenuta nel 
1695); MAUCHIGNA, Contadini cit., pp. 147 segg. (dimostra che il cancelliere della 
Patria era ancora nel primo ’700 caliillime della Contadinanza; e dà conto del tenta- 
tivo di separare i due uffici, con una terminazione del Luogotenente Federico Corner 
del 1726, quasi interamente annullata l’anno seguente). Però nel 1753, con una logica 

iù politica che giuridica, gli Inquisitori di Stato accusarono l’Asquini di avere cumu- 
Lato due cancellerie “incompatibili”. Cfr. BRUNETTI, I corzpagni di Giacomo Casanova 
cit., p. 820. 
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bile e clamoroso consistette nel costante sforzo di umiliare l’ambiziosa nobiltà 
udinese, facendo leva da un lato sulla ostilità dei feudatari friulani e dei civi- 
dalesi, e dall’altro sulle obiezioni che i pretesi titoli di nobiltà di un patriziato 
urbano, proveniente da una città italiana di medie dimensioni, potevano 
incontrare nel più vasto mondo della nobiltà europea. La prima controver- 
sia in cui pare che l’Asquini esercitasse un certo ruolo, pur restando ancora 
nell’ombra, fu quella tra il Consiglio di Udine e il capitolo della collegiata udi- 
nese: vertenza complicata, che coinvolse anche il patriarca Daniele Dolfin e 
il casato feudale degli Strassoldo, e fu risolta solo nel 1744, dopo aver pro- 
vocato l’intervento dei consultori 17 iure e della Luogotenenza (5°). 

Negli stessi anni l’Asquini, nella sua veste di cancelliere della Patria, 
riuscì a sferrare un colpo ancor più duro al prestigio della nobiltà udinese, 
ostacolando in ogni modo, anche mediante la diffusione sapientemente pilo- 
tata di carte d’archivio, la domanda di ammissione al grado di cavaliere di 
Giustizia dell'ordine di Malta presentata nel maggio del 1740 dal nobile udi- 
nese Filippo Florio. In effetti, il rifiuto reiteratamente opposto alla doman- 
da del Florio, da parte del Priorato di Malta in Venezia nel 1740, e da parte 
dell’assemblea della Lingua d’Italia nel 1741, si fonda su presupposti che 
gettano discredito sulla nobiltà di Udine. Infatti le cariche lungamente rico- 
perte dai Florio nell’amministrazione cittadina non sono state considerate prova 
sicura della loro nobiltà, perché - si afferma - nel Consiglio di Udine siedo- 
no anche i popolari, che votano assieme ai nobili e persino concorrono con 
essi nell’assegnazione di alcune cariche, in cui l’eletto può dunque essere sia 
un nobile, sia un popolano. L'accettazione di questa tesi da parte dell’Ordi- 
ne di Malta, una delle massime autorità europee in materia di nobiltà, costi- 
tuisce dunque per l’ Asquini un autentico trionfo (5). 

Il conte Asquini deve però fronteggiare la reazione della nobiltà udinese, 
che, dopo un infruttuoso ricorso a Venezia, riesce a riaprire la causa con 
l'Ordine di Malta, appellandosi direttamente alla Santa Sede: nel 1742 il tri- 
bunale della Segnatura rimette gli atti al Gran Maestro dell'Ordine, per una 
nuova decisione. A questo punto i nobili udinesi dediti agli studi di erudi- 


(9) Su questa vertenza, insorta nel 1739, cfr. V. CONTICELLI, I/ cardinale e la città. Strate- 
gie culturali e politiche nella committenza di Daniele Dolfin a Udine, Udine 1996, pp. 
27-37.Il coinvolgimento dell’Asquini, appena nominato cancelliere della Patria, è espli- 
citamente affermato nella denuncia della Città di Udine contro l’Asquini (A. S. V., 
Inquisitori di Stato, b. 76, Lettere ai rettori di Palma, 1753-1764, n. 363, allegato a let- 
tera degli Inquisitori al Provveditore Generale di Palma Angelo Contarini, 14 aprile 1753). 
Si noti che l’Asquini era imparentato con gli Strassoldo bid, b. 1064, Processi crimi- 
nali anno 1753, n. 220, cc. n. n., compendio delle accuse al conte Andrea Asquini, ina 
pit: “Nella regenza d’Udine, ch’ebbe principio li 13 febraro 1743 [...]”). 

Sull’Ordine di Malta, cfr. DONATI, L'idea di nobiltà cit., pp. 247 segg.; SPAGNOLETTI, 
Stato, aristocrazie e Ordine di Malta cit. L'opposizione del Parlamento friulano al con- 
ferimento del cavalierato al Florio è stata segnalata da C. G. MOR, Un parere inedito 
del Muratori sulla Nobiltà della città di Udine, “Atti e Memorie della Deputazione di 
Storia Patria per le antiche provincie modenesi”, s. VII, vol. II (1949), p. 4 n. 4. 


(9) 
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zione, e in particolare il conte Francesco Beretta, cui fanno corona nel pro- 
seguimento della causa altri nobili destinati a distinguersi negli studi stori- 
ci, come Paolo Fistulario e Carlo Fabrizi, riescono a ottenere la consulenza 
storico-giuridica di un gigante dell’erudizione settecentesca come Ludovico 
Antonio Muratori, che fra il 1743 e il 1744 elabora una dotta memoria (scien- 
tificamente non irreprensibile, perché condizionata, come ha osservato il 
Mor, da “necessità curialesche”) in difesa della nobiltà di Udine (2). 
Il Muratori, dunque fornisce le argomentazioni, che saranno vigorosamen- 
te sostenute nell’ultima fase della vertenza da un intellettuale friulano desti- 
nato a raggiungere una meritata fama come consultore della Repubblica, il 
canonico Antonio di Montegnacco. Questi ottiene che nel maggio del 1749 
due cavalieri dell'Ordine di Malta siano delegati dalla Lingua d’Italia a recar- 
si a Udine per prendere visione dei documenti degli archivi della città e del 
Parlamento. L'inchiesta ha un esito negativo per l’ Asquini, che nelle sue tra- 
scrizioni era stato sicuramente sciatto, se non addirittura in malafede. La 
strada è dunque aperta per l'ammissione dei Florio all’ordine di Malta, cele- 
brata a Udine con grandi festeggiamenti nel novembre dello stesso anno (5). 

La situazione sembra volgere al peggio per l’Asquini, che paga anche 
un certo isolamento, perché la nobiltà feudale friulana, pur plaudendo alle 
sue iniziative, non si dà molto da fare per difenderlo. Il conte è però un 
uomo di grandi risorse; e come già era riuscito a superare una prima crisi, 
quando nel 1744 il Luogotenente Francesco Tiepolo l’aveva deposto dal- 
l'ufficio di cancelliere della Patria (decisione poi annullata dalla Quarantia 
Civil Nuova), così ora egli si riprende e rientra nel giuoco politico approfit- 
tando degli errori degli avversari (5). 

L'entusiasmante vittoria della nobiltà udinese nella vertenza con l’Or- 
dine di Malta ha infatti suscitato impreviste tensioni. La soddisfazione per 
il riconoscimento di una nobiltà senza macchia ha indotto alcuni nobili udi- 
nesi a far proprio il sussiego aristocratico dei loro avversari ed a considera- 
re perciò con disagio e quasi con disprezzo la pur minoritaria presenza dei 
“popolari” nelle cariche e nel Consiglio. Ne derivano, all’inizio degli anni ’50, 
contrasti sull’elezione agli uffici, sicché per la prima volta dopo il 1555 si 
riapre il conflitto fra i due ordini. In questo frangente con la consueta disin- 


(59) Ibid., pp.5 segg. 

(5) Cfr. L. PALLADIO DEGLI OLIVI, Merzorie udinesi dal 1700 al 1767 compendiate dal 
conte Giacomo Caimo-Dragoni, a cura di G. Occioni-Bonaffons, Udine 1889, pp. 27- 
31. Un’abbondante documentazione sulle manipolazioni di documenti attribuite all’A- 
squini è conservata in A. S. V., Inquisitori di Stato, b. 76, Lettere ai rettori di Palma, Palma 
1753-1764, n. 363, documenti allegati al dispaccio del 14 aprile 1753. 

(5) Sulla deposizione e successivo reintegro nella carica, cfr. A. S. V., Inquisitori di Stato, 
b. 1064, Processi criminali anno 1753, n. 220, cc. n. n., Angelo Contarini agli Inquisi- 
tori, Palma, 6 gennaio 1753; ibid., Giacomo Miani agli Inquisitori, Venezia, 30 aprile 
1753. L'ex-Luogotenente Miani indica esattamente che la rimozione fu tentata ai tempi 
del Luogotenente Francesco Tiepolo. Questi vi allude nella sua relazione: Relazioni 
dei rettori veneti cit., vol. I, p. 376. 
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voltura l’Asquini si schiera coi popolari, cioè con le forze più lontane dalla 
sua posizione sociale ed ideologica, ma pur sempre utili per colpire la nobiltà 
udinese. E in un primo tempo la manovra gli riesce, perché un importante 
mercante e imprenditore udinese, Valentino Antivari, irritato per il com- 
portamento sprezzante dei nobili, accetta ora di allearsi col conte (che aveva 
sempre avversato), e trascina con sé nella contesa, alla guida dei “popolari”, 
alcuni dei più bei nomi dell’imprenditoria tessile udinese: Nicolò Tassis, 
Giuseppe Patrizio, Valentino Capello (5), che sottoscrivono un appello alle 
magistrature veneziane. 

A questo punto, però, l’avventurosa carriera dell’Asquini ha brusca- 
mente termine. I suoi molti nemici riescono infatti a richiamare l’attenzione 
degli Inquisitori di Stato sul potere che il conte è riuscito ad esercitare per 
oltre un decennio, suscitando continuamente nuovi contrasti, come rap- 
presentante del Parlamento, della Contadinanza e dei popolari di Udine. 
È ben probabile che con queste accuse la nobiltà udinese voglia far preci- 
pitare anche l’Antivari; ma gli Inquisitori, consultatisi con rettori ed ex-ret- 
tori di Udine e di Palma, hanno la lucidità di distinguere fra l Asquini e i suoi 
occasionali alleati: lasciano quindi che la disputa tra la nobiltà e il popolo di 
Udine si svolga lungo i consueti canali legali, concludendosi (com’era pre- 
vedibile) con un ritorno allo status quo, che può in fondo soddisfare i popo- 
lari. Gli Inquisitori ordinano invece l’arresto dell’Asquini, eseguito a Udine 
il 5 agosto 1753, e il 20 settembre lo condannano a vita al carcere dei “Piom- 
bi”, da cui invece uscirà nel 1762 grazie a una rocambolesca fuga collettiva, 
ancor più clamorosa di quella realizzata nell’ottobre del 1755 da Giacomo 
Casanova (5). 

Mentre questa lunga vicenda, pur ricca di colpi di scena, evidenzia la 
sostanziale sterilità di risultati della politica dei ceti dirigenti veneti e friula- 
ni della prima metà del ”700, un giudizio positivo può essere formulato sulla 
cultura friulana della stessa epoca, che ha dimostrato di saper rinnovarsi ed 
ha tentato nuove forme di organizzazione del lavoro intellettuale dopo il 
lento declino dell’Accademia degli Sventati. 

Quest’istituzione ha conosciuto un’ultima fase di intensa attività nella 
seconda metà del ’600, nella nuova sede di palazzo Gorgo, ma nel primo 


(55) L'Antivarie gli altri figurano fra i dieci firmatari di un ricorso ai Capi della Quarantia 
Civil Nuova, che a loro volta indirizzarono una lettera sospensiva al Luogotenente di 
Udine in data 28 aprile 1753 (A. S. V., Inquisitori di Stato, b. 1064, n. 220, cc. n. n.). 
Su questi mercanti e imprenditori tessili, c r. MORSSSI, 1420/1797. Economia e società 
cit., indice (ad voces). 

(5). Cfr. PALLADIO DEGLI OLIVI, Memorie udinesi cit. , p. 44; A. DELLA FORZA, Diario udi- 
nese (1740-1800), a cura di G. Comelli, p. 78; BRUNETTI, I compagni di Giacomo Casa- 
nova cit. Sulla denuncia partita da Udine, cfr sopra, n. 50 del presente capitolo. Le rispo- 
ste del Luogotenente Pietro Priuli (da Udine, 20 maggio 1753), del Provveditore Gene- 
rale Angelo Contarini (da Palma, 6 maggio 1753), e degli ex-Luogotenenti Giacomo 
Miani e Antonio Da Mula (da Venezia, 30 aprile e 6 nas 1753) sono conservate in 
A. S. V., Inquisitori di Stato, b. 1064, n. 220. 
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"700 è stata scavalcata da altre iniziative, attraverso le quali si è progressiva- 
mente fatta strada l’esigenza di sostituire alle conversazioni accademiche di 
argomento letterario le più rigorose elaborazioni della ricerca storico-erudita, 
in linea con quanto avviene, in questi stessi anni, in altre parti d’Italia, e in 
particolare nelle province della Terraferma veneta. Qui, come ha osservato 
Gino Benzoni, la cultura locale ha nell’erudizione la sua ragion d’essere: da 
essa trae un suo ruolo specifico e attorno ad essa si organizza (”). 

E significativo, da questo punto di vista, che uno degli ultimi atti del- 
l'Accademia degli Sventati sia rappresentato nel 1710, dall’ammissione fra i soci 
di Apostolo Zeno, letterato e poeta, certamente, ma anche insigne erudito 
veneziano (5). Questa decisione è stata probabilmente presa per tentare di 
reagire, in uno spirito di concorrenza, alle più recenti iniziative del conte Nicolò 
Madrisio, il noto letterato e viaggiatore udinese, che nel 1704 ha creato a Udine 
una sezione locale dell'Arcadia, la “Colonia Giulia”, formata da diciotto mem- 
bri, che, a dire il vero, non rappresentano il meglio della cultura udinese e 
friulana (anche se è da segnalare la presenza di Francesco Beretta, studioso di 
indubbio valore, che sarà poi in corrispondenza con Bernardo Maria De Rubeis 
e con Ludovico Antonio Muratori) (9°). L'iniziativa è comunque importante, 
perché contribuisce a creare anche nel Friuli un clima favorevole a uno sfor- 
zo di organizzazione e cooperazione nella ricerca erudita. 

Così, se il Madrisio studioso ha dei limiti, e li palesa tutti nella sua Apo- 
logia per l'antico stato e condizione della famosa Aquileia dedicata al patriarca 
Dionisio Dolfin e pubblicata a Udine nel 1721, gli va però riconosciuto il meri- 
to di avere intuito il talento di un giovane ecclesiastico friulano, Giuseppe 
Bini, che per sua iniziativa viene designato “per il luogo vacante d’Arcadia 
nella nostra colonia” nel 1713 (®). E lo stesso Bini, rientrato nella Patria nel 
1727 dopo importanti esperienze romane e milanesi (a Milano, segretario del 
governatore imperiale Girolamo di Colloredo, ha conosciuto il Muratori) sug- 
gerisce nel 1731 al patriarca Dionisio Dolfin l’iniziativa di affiancare alla biblio- 
teca arcivescovile, aperta al pubblico nel 1711, un’Accademia di Scienze, della 
quale entreranno a far parte quarantasei fra ecclesiastici (in prevalenza cano- 
nici dei capitoli di Aquileia, Cividale e Udine) e laici. Questa volta i nomi degli 
accademici, nominati dal Patriarca, che ha funzioni di Protettore della nuova 
istituzione, sono di tutto rispetto: troviamo infatti accanto al Direttore, che è 
il canonico aquileiese Francesco Florio, Gian Domenico Bertoli, studioso di 


(7) Pensiero storico e storiografia civile, in: Storia della cultura veneta, vol. V/II, p. 88. Sul 
declino degli Sventati, cfr. MILocco, L'accademia udinese cit., pp. 225 segg. 

(58) Cfr. ibid, p. 226. 

(5) Sulla Colonia Giulia, cfr. P. PASCHINI, Arcadia in Friuli e Friuli in Arcadia, ‘M.S.E”, XXX 
(1934), pp. 65-82; MIRMINA, Esplorazioni nel settecento letterario cit., pp. 171 segg. 

(60) Sull’Apologia del Madrisio, criticata dal Maffei e da altri autorevoli eruditi, cfr. CAR 
GNELUTTI, Gli uomini e le istituzioni cit., p. 30. Sull’ammissione del Bini in Arcadia, cfr. 
PASCHINI, Arcadia in Friuli cit., pp. 69 segg. Per un sintetico profilo biografico, cfr. A. 
PETRUCCI, Bizzi, Giuseppe, in: Dizionario biografico degli Italiani, vol. X, Roma 1968, pp. 
514-516. 
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antichità aquileiesi; Bernardo Maria De Rubeis, che nel 1740 pubblicherà i 
Monumenta Ecclesiae Aquileiensis; e poi i già ricordati Francesco Beretta e 
Giuseppe Bini, il corrispondente di Muratori Lorenzo Del Torre, il consulto- 
re della Serenissima Paolo Celotti, frà Nicolò Concina, fratello del più celebre 
Daniele, ed altri uomini di cultura destinati a raggiungere la fama nei decen- 
ni seguenti, come Antonio di Montegnacco, Francesco Trento, Carlo Fabrizi, 
Paolo Fistulario, nonché (già allora attentissimo ad inserirsi nelle istituzioni 
che contano) Andrea Asquini. Non può mancare, anche perché fratello del Diret- 
tore dell’Accademia, il poeta Daniele Florio, i cui interessi letterari sono però 
un po’ eccentrici rispetto all’orientamento erudito dell'istituzione (4). 
L'Accademia di Scienze, che purtroppo non durerà oltre la vita del suo 
fondatore (morto nel 1734) ha infatti finalità di studio, ed è volta a promuo- 
vere con particolare fervore le ricerche attinenti alle “antichità ed erudizio- 
ni spettanti alla chiesa d’Aquileia e la Patria del Friuli”: una formula ampia, 
che abbraccia potenzialmente l’intera provincia e che quindi giustifica la 
presenza, ad esempio del cividalese Bernardo Maria De Rubeis, quando 
ancora non sono sopiti i contrasti fra le due città rivali di Udine e Cividale (9). 
La cultura prodotta dagli intellettuali che per qualche anno sono stati 
membri dell’Accademia del Dolfin è di buon livello e capace di dialogare con 
la migliore cultura italiana dell’epoca: lo attestano i contatti con il Murato- 
ri, le pubblicazioni del Bertoli e del De Rubeis, e l’attività educativa dell’a- 
bate Giuseppe Bini. Alla sua scuola si forma, negli anni ’30, il capodistria- 
no Gian Rinaldo Carli, che più tardi dimostrerà, col passaggio dagli studi di 
erudizione alle indagini di carattere monetario ed economico, l’idoneità di 
questo tipo di cultura a entrare in rapporto dialettico con le esigenze di rifor- 
ma che si fanno più vive negli Stati italiani intorno alla metà del secolo. 
Anche il canonico Antonio di Montegnacco riuscirà a trovare la via che lo 
condurrà, attraverso la difesa delle storiche prerogative del patriarcato aqui- 
leiese, al ruolo di consultore, che lo stimolerà a formulare importanti pro- 
getti di riforma nella delicatissima materia dei rapporti fra lo Stato ela Chie- 
sa (6). i 
Ma se è vitale la cultura promossa dalle iniziative del patriarca Dioni- 


(4) | Cfr. C. MoRo, L'Accademia di Scienze del patriarca Dionisio Dolfin, in: Nel Friuli del Set- 
tecento: biblioteche, accademie e libri, a cura di U. Rozzo, vol. I, Udine 1996, pp. 83- 
90. Sul Florio, cfr. MIRMINA, Esplorazioni nel Settecento letterario cit., pp. 176 segg. 
Sui corrispondenti friulani del Muratori cfr. P. S. LEICHT, Corrispondenti friulani di T 
A. Muratori; “M.S.E”, XL (1952-1953), pp. 175-188; A. BURLINI CALAPAI, La corri- 
spondenza tra Francesco Beretta e Ludovico Antonio Muratori, “Ce fastu?”, LIV (1978), 
pp. 194-199. Un elenco completo, con cenni biografici, in L. DORIGO-VIANI, Note sui 
Friulani in relazione epistolare con Lodovico Antonio Muratori, Udine 1967. 

(2). Cfr. Moro, L'Accaderzia di Scienze cit., pp. 84-87 (riproduce e commenta i quindici arti- 
coli dello statuto). 

($) Sui rapporti fra il Bini e il Carli, cfr. E. APIH, La formazione culturale di Gian Rinaldo 
Carli, "Trieste 1973. Sul mutamento del clima culturale nell’Italia degli anni ’40 del Set- 
tecento, il rinvio d'obbligo è a FE VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Bec- 
carta, Torino 1969. 
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sio Dolfin, non altrettanto può dirsi di quel glorioso Patriarcato, di cui egli 
ha cercato di risollevare il prestigio. In realtà la sua intensa opera pastorale, 
che affianca ed integra il mecenatismo artistico e letterario, può esplicarsi solo 
nella parte veneta della diocesi, mentre nei domini asburgici la situazione è 
ormai definitivamente compromessa da oltre un secolo: la finzione dell’unità 
della diocesi aquileiese è dunque un anacronismo, che non sopravviverà alle 
riforme ecclesiastiche di papa Benedetto XIV e al rinnovamento politico e 
amministrativo dei domini austriaci, avviato dopo la guerra di Successione 
austriaca e dopo la pace di Aquisgrana che l’ha conclusa nel 1748. 
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2. “Iniuncta nobis”: la soppressione del patriarcato di Aquileia e le sue 
conseguenze. 


La spinta risolutiva verso la definizione della secolare vertenza aqui- 
leiese venne dall’Imperatrice Maria Teresa. Mentre i suoi ministri prepara- 
vano, sia sul piano diplomatico, sia su quello militare, la rivincita sulla Prus- 
sia (e già nel ’49 il Kaunitz prospettava all’Imperatrice la politica del “rove- 
sciamento delle alleanze”, vale a dire la scelta clamorosa dell'accordo con la 
Francia, di cui sarebbe stato egli stesso l'artefice nel 1756), all’interno dei domi- 
ni ereditari venivano varate importanti riforme amministrative, la cui urgen- 
za era apparsa evidente agli occhi della stessa sovrana. E mentre si rinnova- 
vano le strutture statali, anche l’organizzazione ecclesiastica non poteva resta- 
re estranea a tali misure: infatti “il connubio fra le due istituzioni era tal- 
mente profondo che la riforma dell’una comportava automaticamente anche 
quella dell’altra” ('). 

L'ideologia che animava in questa delicatissima parte della loro opera 
i funzionari asburgici era ispirata, assai più che all’illuminismo, al tardo gian- 
senismo e a un riformismo cattolico di stampo ancora muratoriano. Fu pro- 
prio uno scritto del modenese, De/la regolata divozion de’ cristiani (compo- 
sto nel 1743 ma pubblicato solo nel 1747 a Venezia) a guidare Maria Tere- 
sa e i suoi ministri nell'adozione di una riforma particolarmente significati- 
va e di alto valore simbolico. Infatti nel capitolo XXI dell’opera, “Delle feste 
e della divozione dovuta alle medesime”, che pure era stato abbondante- 
mente ritoccato nel tentativo di evitare polemiche troppo violente, il Mura- 
tori si era chiaramente espresso nel senso di propugnare una riduzione delle 
numerosissime feste di precetto in onore dei santi che, con l'astensione obbli- 
gatoria dal lavoro, inceppavano la produzione di beni agricoli e di prodotti 
artigianali. L'adozione di un tale provvedimento avrebbe però richiesto un 
profondo cambiamento di mentalità: infatti agli occhi di molti le festività in 
onore dei santi costituivano un tratto essenziale della tradizione cattolica, 
una delle note caratteristiche della contrapposizione al mondo protestante: 
sicché le prime caute aperture di qualche vescovo furono violentemente cri- 


('Y E. KOVACS, La politica ecclesiastica di Maria Teresa (1740-1780), in: Carlo Michele d'At- 
tems primo arcivescovo di Gorizia (1752-1774) fra curia romana e stato asburgico, a cura 
di L. Tavano e E M. Dolinar, 2 voll., Gorizia 1988-1990, vol. II, p. 73. In questo capi- 
tolo riprendo alcune parti del mio saggio La questione aquileiese, in: Cultura religione 
politica nell'età di Angelo Maria Querini, a cura di G. Benzoni e M. Pegrari, Brescia 1982, 
pp. 669-687 (con bibliografia) Ma cfr. A. BARZAZI, I consultori “in iure” cit., pp. 192 
segg.; P. DEL NEGRO, Venezia e la fine del patriarcato di Aquileia, in: Carlo Michele 
d'Attems cit., vol. II, pp. 31-58. 
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ticate dagli ambienti ecclesiastici più conservatori, cui si unì, con vivo ram- 
marico del Muratori, anche il dotto cardinale veneziano Angelo Maria Que- 
rini, che pure era considerato uno dei maggiori sostenitori del rinnovamen- 
to della cultura ecclesiastica. Il Querini non avrebbe anzi esitato ad attacca- 
re lo stesso pontefice Benedetto XIV, a causa della sua moderata adesione 
alle posizioni muratoriane, e a dichiarare che ormai in Germania si era dif- 
fusa la voce del suo essersi fatto luterano. Si trattava di un’evidente esage- 
razione a puri fini polemici; era però vero che il pontefice, pur senza dare 
egli stesso l'esempio della riduzione delle festività nello Stato della Chiesa, 
si era mostrato incline a consentire che fossero i principi a prendere l'iniziativa 
di un tale provvedimento, da attuare d’intesa con la Santa Sede (?). 

Questa possibilità fu prontamente accolta dai ministri di Maria Tere- 
sa, così nei domini ereditari come nel Milanese: in questo modo la corte 
austriaca ebbe modo di verificare la disponibilità del papato a un'effettiva 
collaborazione per le riforme, superando le diffidenze e i contrasti che ave- 
vano contrapposto Vienna e Roma negli anni convulsi della guerra di suc- 
cessione austriaca, quando Benedetto XIV si era rifiutato di riconoscere la 
successione imperiale di Francesco Stefano di Lorena, marito di Maria Tere- 
sa (*). 

Un altro importante settore nel quale fu subito possibile verificare l’in- 
tesa fra l’Imperatrice e il pontefice fu costituito dal progetto di riorganizza- 
zione delle strutture diocesane, che Maria Teresa aveva concepito quale stru- 
mento per impostare su nuove basi l’azione delle istituzioni ecclesiastiche: 
si trattava, da un lato, di consolidare il prestigio e di ampliare le funzioni del 
clero secolare, sottraendo competenze agli ordini regolari, meno facilmen- 
te controllabili dall’autorità secolare; ma non era d’altra parte estranea ai 
progetti di Maria Teresa la volontà di condurre a fondo la lotta contro gli ulti- 
mi aderenti alla Riforma protestante, che ancora qua e là sopravvivevano 
malgrado ogni persecuzione nei domini ereditari, e suscitavano l’allarme 


(2) Cfr F VENTURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria cit., pp. 136-161; C. DONA- 
TI, Dalla “regolata devozione” al “giuseppinismo” nell'Italia del Settecento, in: Cattolicesi- 
mo e lumi nel Settecento italiano, a cura di M. Rosa, Roma 1981, pp. 77-98. Su Benedetto 
XIV, cfr. M. Rosa, Tra Muratori, il giansenismo e i “lumi”: profilo di Benedetto XIV, in: 
Id., Riformatori e ribelli nel 700 religioso italiano, Bari 1969, pp. 49-85. 

(*) Sulla riforma delle festività, attuata in Austria come nel Milanese nel 1754, cfr. E. 
TOMEK, Kirchengeschichte Osterreichs, vol. III, Innsbruck-Wien-Miinchen 1959, pp. 224 
segg. Sui rapporti fra il papa e Francesco Stefano, cfr. KOVACS, La politica ecclesiasti- 
ca cit., p. 73 en. 3. csalt 

(4) Cfr. R. REINHARDT, Zur Kirchenreform in Osterreich unter Maria Theresia, “ Zeitsch- 
rift fir Kirchengeschichte”, LXXVII, (1966), pp. 105-119; A. WANDRUSZKA, Gebeimpro- 
testantismus, Josephinismus und Volksliturgie in Osterreich, “Zeitschrift fur Kirchen- 
geschichte”, LXKXVIII, (1967), pp. 94-101; P. G. TROPPER, Staatliche Kirchenpolitik, 
Geheimprotestantismus und kajbaliehe Mission in Karnten (1752-1780), Klagenfurt 
1989. Nel 1751, durante la visita apostolica in Carinzia, Carlo Michele d’Attems sug- 
gerì fra le misure repressive contro la circolazione di libri protestanti anche la chiu- 
sura ra scuole esistenti nelle aree rurali (Trebbi, La questione aquileiese cit., p. 677 
e n.29) 
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delle autorità religiose, specialmente in Carinzia (*). 

In tale contesto era perfettamente comprensibile la volontà dell’Impe- 
ratrice di ottenere l’erezione di un vescovato austriaco, con sede a Gorizia, 
che esercitasse la giurisdizione spirituale nella vastissima porzione del patriar- 
cato aquileiese soggetta alla sovranità asburgica. Infatti verso la metà del 
"700 la mancata coincidenza fra i confini politici e quelli ecclesiastici costi- 
tuiva ormai un'anomalia non più tollerabile; e su tale valutazione conveni- 
vano, privatamente, quegli stessi politici veneziani, che pure difendevano 
pubblicamente l’intangibilità del patriarcato e il diritto della Repubblica alla 
designazione del patriarca. Con qualche esagerazione il patrizio Bernardo Nani 
poteva addirittura riconoscere che i papi del 500 avevano dato “alla Repub- 
blica il giuspatronato di una chiesa austriaca”, cosa assolutamente “mostruo- 
sa” 09). 

In realtà, dopo il rifiuto opposto nel 1628 da Ferdinando II al ricono- 
scimento del patriarca Agostino Gradenigo, si era giunti, verso la metà del 
secolo XVII, a una soluzione di compromesso, che aveva riportato nella dio- 
cesi “un'ombra di governo ecclesiastico”, grazie all'intervento della nunzia- 


| tura di Vienna: essa emanava, dopo essersi concertata con il patriarca, le 


disposizioni più necessarie per il governo della parte austriaca della dioce- 
si, che venivano quindi trasmesse alla rete degli arcidiaconi per l’applica- 
zione in sede locale (6). Si trattava però di un compromesso precario e alla 
lunga insostenibile, che ripugnava alla coscienza di un pontefice come Bene- 
detto XIV, profondamente impegnato nel rinnovamento delle istituzioni 
diocesane. Quando dunque una generosa donazione di circa 110.000 fiori- 
ni offerti dal barone goriziano Agostino Codelli fornì, alla vigilia della pace 
di Aquisgrana, le basi finanziarie per l'erezione del nuovo vescovato, la diplo- 
mazia austriaca rinnovò a Roma le pratiche già avviate, agli inizi degli anni 
°40, dal cappuccino Agostino da Lugano e dal vescovo di Gurk Joseph Maria 
Thun (7). 

La notizia di queste trattative e della disponibilità del pontefice a nomi- 
nare un vicario apostolico per la parte austriaca della diocesi misero,in movi- 
mento la diplomazia veneziana; ma la reazione del governo marciano fu in 
un primo tempo relativamente moderata. Prevalse infatti all’interno del Col- 
legio l'orientamento del procuratore di San Marco (e futuro doge) Marco Fosca- 
rini, il quale - appoggiandosi ai pareri del vecchio consultore 2 iure frà Paolo 


(5) Cit. da DEL NEGRO, Venezia e la fine del patriarcato cit., p. 49. 
($$ TREBBI, La questione aquileiese cit., p. 673 (la definizione citata è dello stesso Benedetto 


(7) Cfr E. GARMS-CORNIDES, Per una biografia culturale di C. M. d’Attemzs, in: Carlo Miche- 
le d’Attems cit., vol. II, pp. 136-137; M. FRANZ, La fondazione dell'arcidiocesi gorizia- 
na nelle fonti archivistiche di Vienna, ibid., pp. 181-182. 

(8) Sudilui, cfr. D. TASSINI, I friulani (ignoti) “Consultori in iure” della Repubblica di 
Venezia, vol. II, Frate Paolo Celotti, Tarcento 1909; P. PRETO, Celotti, Paolo, in: Dizio- 
nario biografico degli Italiani, vol. XXIII, Roma 1979, pp. 466-469; BARZAZI, I consul- 
tori “in iure” cit., pp. 192-194. 
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Celotti (5) - optò per la soluzione di trattare la questione come se essa fosse 
puramente ecclesiastica (anche se in realtà per i Veneziani essa era eminen- 
temente politica). Da questa impostazione scaturì la scelta di inviare a Roma 
un ambasciatore straordinario, l’amico del Foscarini Marco Foscari. Non 
ebbe invece seguito l’intelligente parere di altri consultori successivamente 
interpellati, come il domenicano cividalese Bernardo Maria De Rubeis e il 
canonico aquileiese Antonio Montegnacco, i quali, pur senza uscire dai con- 
fini delle proprie competenze teologiche e storico-giuridiche, avevano chia- 
ramente segnalato l’esigenza di avviare trattative dirette con l’Imperatrice (?). 

Sembra che la politica del Foscarini fosse in questo caso guidata dalla 
convinzione di dover evitare ad ogni costo un aperto confronto con la corte 
di Vienna, nella speranza di poter ottenere di più dalla Santa Sede, politicamente 
e militarmente tanto più debole. In questo modo, però, la diplomazia vene- 
ziana si ritrovò priva di sbocchi nel momento in cui il pontefice, forte delle 
proprie preoccupazioni pastorali e vivamente sollecitato dalla diplomazia 
asburgica, ribadì all'’ambasciatore Foscari la propria volontà di nominare un 
vicario apostolico e concretizzò tale decisione con la pubblicazione di un 
primo breve l’1 dicembre 1749 ('°). Il documento pontificio era però piut- 
tosto generico: non conteneva ancora la designazione del vicario apostolico 
e la minuta specificazione delle sue funzioni. Il Foscarini cercò dunque di dimo- 
strare che nulla era perduto; ma la crescente irritazione del Senato lo obbligò 
a mosse sempre più convulse. La Repubblica cercò di ottenere l'appoggio delle 
corti borboniche, ma senza successo; deliberò quindi di inviare a Roma il car- 
dinale Angelo Maria Querini con il compito di dissuadere il pontefice dalla 
pubblicazione di un nuovo breve. Era una scelta che preludeva già alla rot- 
tura: infatti il Querini portò subito la disputa sul piano storico e dottrinale, 
risollevando persino il secolare problema dei rapporti fra il pontefice e il 
concistoro cardinalizio; e tutto ciò finì con l’esacerbare l’animo di papa Bene- 
detto XIV ("'). 

L'intervento del Querini non poteva però essere lasciato senza una qual- 
che risposta, almeno sul piano formale: perciò nel maggio del 1750 il pon- 
tefice insediò una congregazione di dieci cardinali per averne un parere sulle 
modalità da seguire nell’emanazione del nuovo breve sul vicariato apostoli- 
co. In una nota informativa trasmessa alla congregazione, la Segreteria di 
Stato spiegò che il testo del breve era già stato riveduto, recependo nei limi- 


(9) DEL NEGRO, Venezia e la fine del patriarcato cit., pp. 41-42, 46-47. Sul Montegnacco e 
la questione aquileiese, cfr. TASSINI, I Friulani (ignoti) “Consultori in iure” cit., vol. I, 
Don Antonio di Montegnacco, Udine 1908; G. TABACCO, Andrea Tron e la crisi dell’a- 
ristocrazia senatoria a Venezia, Udine 1980°, pp. 61 segg.; BARZAZI, I consultori “in iure” 
cit., pp. 195-197. 

('°) DE RENALDIS, Merzorie storiche cit. Sulla fitta trama delle trattative e delle corrispon- 
denze diplomatiche, resta fondamentale F SENECA, La fine del patriarcato aquileiese (1748- 
1751), Venezia 1954. 

(") TREBBI, La questione aquileiese cit., pp. 670 segg., 680 segg. 
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ti del possibile le osservazioni della diplomazia veneziana. Su questo nuovo 
testo era stato sentito il parere del ministero austriaco, che si era dichiarato 
disponibile ad accettarlo solo se si fosse passati senza ulteriori indugi alla 
pubblicazione. 

La richiesta degli Asburgo era formulata in termini ultimativi: come 
ebbero a rilevare alcuni cardinali, peraltro favorevoli anch'essi all’immedia- 
ta pubblicazione del breve, vi si rifletteva la consapevolezza austriaca della 
propria preponderante forza politico-militare; è però vero che l’Imperatri- 
ce era soprattutto stanca delle manovre dilatorie veneziane, e come lei anche 
il pontefice. Così Benedetto XIV, confortato dal parere della maggioranza dei 
cardinali, dopo avere esperito qualche ulteriore sondaggio diplomatico sug- 
gerito dalla minoranza filoveneziana, provvide alla pubblicazione del secon- 
do breve, che fu comunicato alla Repubblica il 27 giugno 1750 ('9). Carlo Miche- 
le d’Attems, canonico di Basilea, proveniente dalla nobiltà goriziana, venne 
nominato vicario apostolico, e cominciò ad esercitare solennemente le sue 
funzioni meno di un mese dopo, il 24 luglio. 

Le reazioni a Udine e a Venezia furono durissime. Il patriarca Dolfin, 
cedendo anche agli incitamenti del cardinale Querini, che era rimasto a 
Roma a condurre un’aspra polemica con il pontefice, compì alcuni gesti cla- 
morosi, come la traslazione del capitolo metropolitano di Aquileia a Udine; 
pubblicò inoltre una vigorosa protesta, che metteva addirittura in dubbio la 
legittimità degli atti compiuti dal visitatore apostolico ('°). Anche nei Con- 
sigli della Repubblica prevalse la linea dell’intransigenza: il 20 luglio fu richia- 
mato da Roma l'ambasciatore Pier Andrea Cappello, per volontà di una 
maggioranza del Senato ormai interamente sfuggita al controllo del Fosca- 
rini. 

L'eterogenea coalizione che aveva rovesciato la sua supremazia nel Col- 
legio era composta - come ha chiarito P. Del Negro - in parte da elementi del 
“patriziato basso e medio”, che vedevano nel Foscarini il capo dei “Signo- 
ri”, cioè dell’oligarchia più potente e ricca, e in parte da patrizi “giovani”, 
che stentavano a trovare spazio nelle cariche di maggiore rilievo ('4).I capi 
di questi gruppi, Giovanni Emo, Paolo Renier, traevano forza dall’ondata di 
emozione che aveva pervaso il Senato quando era apparsa ormai imminen- 
te la fine del patriarcato o addirittura la sua caduta nelle mani degli Asbur- 
go. Affiorò infatti in quest’occasione, nell’atteggiamento della classe diri- 


('?) Ibid. pp. 682-683. 

('5) DE RENALDIS, Merzorie storiche cit., pp. 530 segg. Importante la testimonianza del 
MORELLI DI SCHÒNFELD: “A suggestione del cartaile Quirini [...] si sparsero per lo 
stato austriaco de’ cedoloni in istampa, ne’ quali a nome del patriarca furono dichia- 
rati nulli gli atti tutti che il vicario apostolico potesse praticare, massimamente intor- 
no a’ sagramenti” (Istorza cit., vol. III, p. 245). Su queste misure si sofferma a lungo la 
lettera del cardinal Querini al Senato del 2 luglio 1750, che però sconsigliava il richia- 
mo dell’ambasciatore da Roma (A. S. V., Senato, Dispacci, Roma expulsis, £. 33, c. 202). 

('*) | Cfr. DEL NEGRO, Venezia e la fine del patriarcato cit., pp. 50 segg. 
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gente veneziana, un elemento irrazionale e passionale, costituito dall’attribuzione 
al patriarcato di un valore affettivo e simbolico: il patriziato - che aveva temu- 
to per le sorti della Repubblica durante le trattative per la pace di Aqui- 
sgrana- non poteva assistere con indifferenza alla dispersione di un patri- 
monio storico, Che da secoli faceva parte integrante della tradizione veneziana. 

La sincerità di questo sentimento non va ricercata nei capi del movimento, 
negli Emo e nei Renier, navigati uomini politici, abilissimi nel cogliere l’oc- 
casione loro offerta dagli errori del procuratore Foscarini per defenestrare 
l'avversario in difficoltà, salvo poi a ripiegare le insegne, solo qualche mese 
più tardi, e a riportare la Repubblica su posizioni più prudenti e sicure, non 
lontane da quelle su cui si sarebbe attestato lo stesso Foscarini: essi aveva- 
no infatti già ottenuto ciò che maggiormente premeva loro, cioè solidi van- 
taggi in termini di carriera e di potere politico ('5). Più coerenti, anche se 
forse più avventurosi o più disperati, altri patrizi difesero con maggior costan- 
za il patriarcato ('9), incuranti del totale isolamento veneziano, dell’ostilità del 
pontefice e dell’ Austria, della neutralità francese e dell’indifferenza del resto 
d’Europa: condizioni queste che, assieme al secolare processo di indeboli- 
mento delle istituzioni politiche e del ruolo diplomatico e militare della 
Repubblica, rendevano del tutto improponibile una ripetizione dell’esal- 
tante esperienza dell’Interdetto. 

Non era infatti realistico pensare che la Repubblica, dopo aver serba- 
to in tutti i conflitti europei della prima metà del secolo una neutralità solo 
formalmente armata, potesse ora assumere un atteggiamento bellicoso, per- 
mettendosi di disprezzare e respingere l’unica onorevole via di uscita che 
ancora le si offriva, cioè la mediazione francese, avviata fra il novembre del 
1750 e il gennaio del ’51, coadiuvata anche dai passi autonomamente com- 
piuti dall'’ambasciatore veneto a Vienna Andrea Tron (7). 

Con una nota inoltrata al Collegio il 2 gennaio 1751 l'ambasciatore 
francese a Venezia suggerì una soluzione della vertenza basata sulla sop- 
pressione del patriarcato e sulla creazione di due arcivescovati, e caldeggiò 
nel contempo la ripresa delle relazioni diplomatiche tra Venezia e la Santa 
Sede quale premessa alla conclusione della trattativa. La risposta positiva 
del governo veneziano, che inviò un proprio ambasciatore a Roma già alla 
fine di gennaio e si apprestò a richiamare il cardinal Querini, inviso al pon- 
tefice, pose fine alla fase più delicata della crisi e sgomberò il campo per la 
decisione pontificia sul destino del patriarcato, peraltro già in qualche modo 
ipotecata dall’intervento della diplomazia francese ('*). 


('5) Ibid., p.51. 

('9) Pensoin particolare ad Antonio Diedo e a Giovanni Rage di su cui cfr. TABACCO, Andrea 
Tron cit., pp. 26, 28, 95, 103; DEL NEGRO, Verezia e la fine del patriarcato cit., pp. 51 
e n., 54. 

('7) . Cfr. SENECA, La fine del patriarcato dispo 62 segg.; TREBBI, La questione aquileiese cit., 
bp xi DEL NEGRO, Venezia e la fine del patriarcato cit., pp. 53-54. 

(9) Ibid. 
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Venezia avrebbe certamente preferito, come soluzione più indolore, la 
traslazione del patriarcato a Udine già prefigurata dal gesto unilaterale del 
patriarca Dolfin; e una precisa richiesta in tal senso fu inoltrata alla Santa Sede 
dal cardinale Rezzonico, ora coadiuvato dall’abate Bini in veste di consultore. 
Ma Benedetto XIV, pur usando la massima cortesia verso i rappresentanti 
della Repubblica, si mostrò comunque deciso a troncare definitivamente il 
nodo aquileiese. Venezia dovette quindi rassegnarsi all’inevitabile, ottenen- 
do in cambio precise garanzie sulla totale estinzione delle pretese asburgi- 
che sul Friuli (9). 

Finalmente, con la bolla Iniurcta nobis del 6 luglio 1751 Benedetto 
XIV sancì la soppressione dell’antico patriarcato, anche se il patriarca Danie- 
le Dolfin avrebbe conservato vita natural durante il titolo e gli onori ad esso 
connessi. Al posto della soppressa diocesi e provincia ecclesiastica aquileie- 
se venivano eretti due arcivescovati, l'uno per i territori soggetti alla Repub- 
blica di Venezia, l’altro per gli austriaci; il diritto di giuspatronato (e quindi 
anche di presentazione alla Santa Sede del candidato al seggio arcivescovi- 
le) veniva riconosciuto, per ciascuna delle due diocesi, al principe. 

L'effettiva erezione dell’arcivescovato per le terre imperiali fu decreta- 
ta, con grande esultanza degli Austriaci, il 18 aprile 1752: l’Attems divenne 
così il primo arcivescovo di Gorizia; mentre l’arcivescovato di Udine sorse 
con un breve del 19 gennaio 1753. I canonici di Aquileia sudditi di Venezia, 
assieme a quelli della collegiata di Udine, formarono il nuovo capitolo cat- 
tedrale, che risultò composto di tre dignità (proposito, decano e primice- 
rio) e di ventiquattro canonici. Per gli Udinesi poteva essere questo un moti- 
vo di soddisfazione tale da consolarli almeno in parte per la scomparsa del 
patriarcato, tanto più che ancora nel 1740 il capitolo di Udine aveva dovu- 
to affrontare, in occasione dell’ultimo sinodo diocesano, una molesta con- 
troversia per la precedenza con il capitolo di Cividale (sicuramente più anti- 
co, e già vincitore di simili contese): ora la questione veniva risolta alla radi- 
ce. Inoltre, come rilevò nel suo diario il nobile udinese Antonio Della Forza, 
“ll sommo pontefice [...] concede alli sig.ri canonici il vestir la cappa magna 
con rocchetto e pelli, come a quelli di Padova, il che maggiormente accre- 
sce l’onore non solo al capitolo, ma a tutta la città” (29). 

Anche dal punto di vista veneziano, una volta superata la delusione 
per l'insuccesso diplomatico, il bilancio complessivo delle conseguenze deri- 
vanti dalla soppressione del patriarcato poteva apparire, almeno per taluni 
aspetti, tutt'altro che negativo. Caduto il patriarcato, risaltavano con chiarezza 
i più solidi titoli di sovranità della Repubblica sulla Patria del Friuli, mentre 
cessavano i secolari equivoci che avevano accompagnato la controversa inter- 
pretazione del patto veneto - patriarcale del 1445. Veniva inoltre meno la prin- 
cipale difficoltà che ancora ostacolava la pacifica definizione delle ultime 


('9)  TREBBI, La questione aquileiese cit., pp. 684-685. 
(2) Diario Udinese cit., p. 78. 
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questioni di frontiera, che furono affrontate e risolte, fra il 1750 e il 1756, da 
una commissione veneto-austriaca riunita a Cormons e a Gorizia; mentre 
fra il 1757 eil 1758 si provvide alla ricognizione ufficiale del confine (?). Si 
era infine determinata nelle relazioni veneto-patriarcali una situazione per cui, 
alla morte del patriarca Dolfin, le giurisdizioni di San Daniele e di San Vito 
al Tagliamento sarebbero rientrate pienamente a far parte della Patria del Friu- 
li, sotto la giurisdizione della Luogotenenza: e con ciò avrebbe trovato il suo 
completamento, anche riguardo a San Vito, l’opera avviata dal Sarpi e dal Treo 
nel primo ’600. In questo senso, si poteva dire che la lezione degli antichi con- 
sultori 27 re fosse stata ben assimilata; e un cultore delle patrie memorie come 
il patrizio Marco Foscarini aveva giusto motivo di compiacersene (?2). 

Ma anche percorrendo un’altra via, forse più moderna, certamente 
meno rispettosa delle tradizioni, si poteva giungere a conclusioni sostan- 
zialmente non dissimili da quelle di un Foscarini o di un Montegnacco. Si 
poteva cioè francamente affermare, in contrasto con l’opinione della mag- 
gioranza del Senato, che quanto accaduto ad Aquileia non era poi gran cosa. 
Era questa, in particolare, la ferma convinzione dell’ambasciatore veneto a 
Vienna, Andrea Tron: la lucidità di molte sue osservazioni è impressionan- 
te, anche se alle volte si ha l’impressione che egli si sia a tal punto liberato 
dal “mito di Venezia” e dal pregiudizio della perfezione dei suoi ordina- 
menti, da non escludere più l'ipotesi di una futura caduta della Repubblica. 
Scriveva dunque il Tron al cugino Andrea Querini, nipote dell’illustre car- 
dinale che tanto si era battuto per la difesa del patriarcato (?): 


“Voi mi fate impazzire colla vostra Aquileia. Voi credete che il Senato abbia perso un 
territorio, ed alla fine il suo danno, se pur si può chiamar tale, consiste in un vocabolo. Que- 
sto non si sarebbe nepure perduto, se avessero voluto nel principio mettermi la materia in mano 
e trattare con la corte di Vienna. Che gran disgrazia publica! Il vescovo o arcivescovo di 
Udine in progresso non si chiamerà più patriarca ma arcivescovo. Povera republica! Gran danno, 
gran pregiudizio! Ha perso, come disse il Diedo in Senato, una gemma la più preziosa del prin- 
cipato. Monsignor Gradenigo non si dirà più patriarca ma arcivescovo, con questa differen- 
za, che il patriarca era si può dire ridicolo, non ammesso nei stati austriaci, bandito e cacciato 
come un reo dai medesimi, e l'arcivescovo sarà come tutti gli altri del mondo”. 


Figlio di un patrizio, Nicolò Tron, che sull'esempio inglese aveva avvia- 


(2?) ANTONINI, Del Friuli cit., pp. 378-401; G. VALUSSI, I/ confine nordorientale d'Italia, 
Trieste 1972, pp. 93-96. 

(22) Cfr. DEL NEGRO, Venezia e la fine del patriarcato cit., pp. 43-44, 49-50, 57-58. Sul pas- 
saggio di San Vito dall’amministrazione patriarcale a quella veneziana, cfr. Relazioni dei 
rettori veneti cit., vol. I, pp. 394-395; A. ALTAN, Memorie storiche della terra di San Vito 
al Tagliamento, Venezia 1832, pp. 43, 46-47. 

(2?) Lettera del 20 marzo 1751 (edita in TABACCO, Andrea Tron cit., pp. 208-209). Vi si 
allude al fatto che monsignor Bartolomeo Gradenigo, coadiutore patriarcale dal 1739, 
n geni diventato patriarca bensì, come in effetti avvenne, arcivescovo di Udine 

1762-1765). 
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to un importante lanificio a Schio, e dotato egli stesso di una vasta espe- 
rienza europea, Andrea Tron disdegnava la questione aquileiese e avrebbe 
voluto che il Senato si concentrasse maggiormente sui programmi di rinno- 
vamento economico e di rilancio dell’emporio rialtino. Oltre tutto, a pochi 
chilometri da Aquileia stava sorgendo l’emporio di Maria Teresa (?): 


“Pur troppo questa corte [di Vienna] ha disegno di far fiorire Trieste, ma ciò non col- 
l'oggetto di pregiudicare a Venezia solamente, ma col fine se potesse di divenire potenza mer- 
cantile e di acquistare col commercio quelle ricchezze che acquistarono gl’Inglesi e li Ollan- 
desi. Tutte le linee tendono a un tal centro. Ciò apporterà pregiudizio a Venezia, non vi è dub- 
bio, e pregiudizio massimo, come si darà danno a Genova e ad altri porti dell’Italia, come si 
è già cominciato a pregiudicare alla Francia proibendosi tutte le mercanzie di ogni sorte 
venienti da quel regno [...]. Qui è dove il Senato dovrebbe impiegare i suoi studi. Non è egli 
il padrone del Golfo? Non sposa il mare ogn’anno #1 signur perpetui domini, e perché per- 
mette e tolera che in vista della Dominante, sul Golfo istesso, si eriga un porto e si stabilisca 
un commerzio di pregiudizio sì grave alla città dominante?”. 


Poco incline, in quest'epoca, a curarsi di problemi giurisdizionali ed 
ecclesiastici, il Tron manifestava nelle sue lettere scarsa simpatia per i con- 
sultori 1 iure, come il Montegnacco, che erano a suo avviso colpevoli di 
avere alimentato le illusioni del Senato intorno a una vittoriosa conclusione 
della vertenza aquileiese (25). Questo giudizio era però almeno parzialmen- 
te ingiusto. In seguito, infatti, lo stesso Andrea Tron avrebbe avviato una 
feconda collaborazione con il Montegnacco nella preparazione dei decreti 
volti a sopprimere numerosi conventi e a sottoporre i regolari all’autorità 
dei vescovi, toccando un settore delicatissimo, che doveva essere affrontato 
sia sotto il profilo economico, sia sul piano giurisdizionale (9). 

Del resto, in occasione della crisi aquileiese i consultori della Repub- 
blica, molti dei quali di origine friulana, come il Celotti, il De Rubeis, il Mon- 
tegnacco, si erano mossi con equilibrio e solida dottrina; e proprio il Mon- 
tegnacco, sicuramente non privo di intuito politico, aveva prospettato solu- 
zioni non dissimili da quelle auspicate, sia pur con altro spirito, dallo stesso 
Andrea Tron. Anche l’abate Bini, consultore del Rezzonico nelle ultime trat- 
tative curiali, si era mosso nella sua missione presso la Santa Sede con la 
consumata abilità di chi poteva vantare, oltre a una solida erudizione e a 
un’antica conoscenza dell'ambiente romano, un’importantissima esperien- 
za di governo nella Milano asburgica (7). 

Fu anche merito dell’attenta opera dei consultori, se al termine delle trat- 


(*) Lettera del 25 maggio 1750 (edita :0:4., p. 206). 

(25) Ibid., p. 64. 

(2) Cfr., sopra, p.336, n.9. 

(22) Cfr. C. CAPRA, I/ Settecento, in D. SELLA-C. CAPRA, Il ducato di Milano dal 1535 al 
1796, Torino 1984, pp. 177 segg., 202-203. Per le notizie biografiche sul Bini, cfr. LIRU- 
TI, Notizie cit., vol. IV, pp. 343-346; PETRUCCI, Binz, Giuseppe, cit. 
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tative con la Santa Sede le prerogative della Repubblica nei confronti del 
clero risultarono nel complesso accresciute: il teorico diritto di presentazio- 
ne di quattro candidati al titolo patriarcale, concesso da papa Giulio III ma 
in pratica mai esercitato a causa dell'adozione delle coadiutorie con diritto 
di successione, fu sostituito da un effettivo diritto di giuspatronato sull’ar- 
cidiocesi di Udine; vi si aggiunsero i diritti di giuspatronato concessi alla 
Repubblica in tre piccole diocesi del dogado, Chioggia, Torcello e Caorle (?8). 
Inoltre con la ristampa, giustamente paventata dalla nunziatura, delle opere 
del Sarpi (?°), intrapresa proprio durante la fase più rovente della vertenza 
aquileiese, si avviò la prima, ancora incerta stagione veneziana delle riforme, 
che a noi interessa sia per il ruolo che vi esercitarono gli intellettuali friula- 
ni, sia per le ripercussioni che tali riforme ebbero nelle province, compreso 


il Friuli (9°). 


(2) DEL NEGRO, Venezia e la fine del patriarcato cit., p. 55. 

(2) 128 febbraio 1750 il nunzio annunciava l’uscita (in fascicoli separati inviati ai sotto- 
scrittori) della Vita scritta dal Micanzio e della Istoria dell’Interdetto: aveva dunque 
davanti agli occhi il primo tomo dell'edizione detta di Helmstadt (ma in realtà di Vero- 
na), del 1750 (MICROFILMOTECA DELLA FONDAZIONE GIORGIO CINI, VENEZIA: Archi- 
vio Segreto Vaticano, Segreteria di Stato, Verzezia, f. 207, cc. 35 r.-36 v.). 

(°°) Cfr. TABACCO, Andrea tion cit., pp. 122 segg.; G. GULLINO, Sebastiano Foscarini e il 
decreto del senato veneto 7 settembre 1754, “Archivio Veneto”, s. V, 127 (1971), pp. 51- 
74. 
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GIUSEPPE TREBBI 


IL FRIULI DAL 1420 AL 1797. 
LA STORIA POLITICA E SOCIALE 


(7 DINI E 


CASAMASSIMA 


1998 


strie 


1. Il canonista e il mercante. Aneliti di riforma nel Friuli veneto dopo la 
metà del Settecento. 


L'individuazione del nesso causale che unisce la vertenza aquileiese e 
la ripresa del giurisdizionalismo veneto negli anni ’50-°60 rappresenta uno 
dei nodi più complessi con cui deve misurarsi lo studioso del lento e contrastato 
avvio delle riforme nella Repubblica di Venezia ('). Secondo testimonianze 
interne al patriziato, nell’estate del 1753 sembrava prevalere a Venezia un atteg- 
giamento di rassegnazione per il modo in cui si era conclusa la controversia 
sul patriarcato; eppure proprio in quei mesi prendeva forma il decreto, poi 
approvato il 7 settembre 1754, che avrebbe ridato fiato alla polemica giuri- 
sdizionalistica nei confronti della Santa Sede. L'apparente contraddizione 
può però essere spiegata e superata prendendo in considerazione i lenti ritmi 
della vita pubblica veneziana; infatti il lungo e tortuoso iter cui doveva sot- 
tostare qualsiasi “parte” prima di essere votata dai Consigli rende spesso 
difficile l’individuazione delle circostanze e delle volontà politiche che deter- 
minarono la nascita di un dato progetto. In realtà la proposta, di chiaro 
orientamento anticuriale, volta ad aggiornare e irrigidire le procedure di 
approvazione dei brevi e degli altri atti provenienti dalla curia romana era 
stata avanzata fin dall’inizio della crisi aquileiese, nel ’48; il suo iter aveva 
poi subito varie accelerazioni e frenate, vuoi per l’inopportunità di appro- 
vare una deliberazione così ostile mentre ancora si trattava con la Santa Sede, 
vuoi per la estrema variabilità degli umori del patriziato negli anni imme- 
diatamente successivi alla conclusione della vertenza. 

La proposta si sarebbe forse arenata definitivamente, se a partire dal 1752 
essa non avesse avuto il sostegno di un uomo politico di un certo rilievo, il 
Savio Sebastiano Foscarini (nipote dell’ancor più illustre Marco), il quale 
riuscì a raccogliere intorno al progetto una maggioranza eterogenea, com- 
prendente sia chi, come Paolo Renier, mirava emotivamente a una rivincita 
per la soppressione del patriarcato, sia chi, come Andrea Tron, già era inten- 
zionato a impostare un vasto programma di riforme. Quest’ alleanza di vomi- 
ni e di settori così diversi del patriziato era fatalmente destinata a sfaldarsi 
nel giro di pochi anni, di fronte alla ferma opposizione della Santa Sede, 
sostenuta in quest'occasione anche dalle diplomazie di Francia ed Austria: 
sicché, quando già la maggioranza dei senatori cominciava a vacillare, l’ele- 
zione al soglio pontificio del veneto cardinale Rezzonico fornì al governo 


(') Cfr. TABACCO, Andrea Tron cit., pp. 122 segg.; GULLINO, Sebastiano Foscarini cit.; VEN- 
TURI, Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria cit. , p. 276. 
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DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 


veneziano un elegante pretesto per proporre l'abolizione del decreto, mostran- 
do cosi di voler accordare alle preghiere di papa Clemente XIII quella sod- 
disfazione che si era lungamente, e con pieno diritto, negata a Benedetto 
XIV (?). 

Ciò nonostante, il decreto del 7 settembre 1754: segna una data impor- 
tante nella storia del giurisdizionalismo veneziano, perché lo anima un rin- 
novato vigore, un’aggiornata rilettura dell’insegnamento sarpiano. 

Quest’impostazione si era manifestata, ancor prima che nel decreto, 
nella scrittura elaborata nel 1753, su richiesta di Sebastiano Foscarini, dal con- 
sultore Antonio di Montegnacco, che con tale intervento si distaccò netta- 
mente dagli altri consultori friulani a lui contemporanei assumendo un ruolo 
di punta in questa nuova stagione del giurisdizionalismo, successivamente con- 
trassegnata anche dalle opere di autori come il laico Francesco Griselini e il 
teatino Tommaso Antonio Contin (*). 

Non è questa la sede in cui esaminare approfonditamente le idee reli- 
giose del Montegnacco, delle cui teorie preme qui sottolineare la connes- 
sione con l’illuminismo (‘) e la rilevanza ai fini della politica delle riforme; 
ma è certo che le tesi esposte nelle sue scritture e nelle opere a stampa non 
erano solo strumentali, non costituivano cioè la semplice copertura delle 
scelte politiche compiute da autorevoli patrizi, dai quali egli potesse atten- 
dersi onori e vantaggi di carriera. Nato nel 1699 da antica famiglia friulana 
ammessa alla cittadinanza nobile di Udine, sacerdote dal 1722, il Monte- 
gnacco era stato nominato nel 1730 pievano di Tarcento ed aveva adem- 
piuto con estremo rigore i compiti della cura d’anime, distinguendosi soprat- 
tutto nell’insegnamento della dottrina cristiana; apprezzato e lodato dal 
patriarca Daniele Dolfin in occasione della visita pastorale del 1736 (5), era 


(2) Sulla vertenza, cfr. A. M. BETTANINI, Benedetto XIV e la Repubblica di Venezia. Storia 
delle trattative diplomatiche per la difesa dei diritti giurisdizionali ecclesiastici. Decreto 
veneto 7 settembre 1754, Padova 1931; TABACCO, Andrea Tron cit., pp. 122-130; GUL- 
LINO, Sebastiano Foscarini cit.; L. COZZI, La tradizione settecentesca dei “Pensieri” sar- 
piani, “Studi Veneziani”, XIII (1971), pp. 402 segg. 

(*) SulGriselini, cfr. il profilo di G. TORCELLAN in: Mrrcnisti italiani, tomo VII, Rifor- 
matori delle antiche repubbliche, dei ducati, dello Stato pontificio e delle isole, a cura di 
G. Giarrizzo, G. Torcellan e F Venturi, Milano Napoli 1965, pp. 91 segg. In genera- 
le, su questa stagione del giurisdizionalismo veneto ctr. VENTURI, Settecento riformatore, 
vol. II, La chiesa e la repubblica dentro i loro limiti, Torino 1976, pp. 101-162. Sulla vita 
e l’opera del Montegnacco, cfr. TASSINI, I Friulani (ignoti) “Consultori in jure” della 
Repubblica di Venezia cit., vol. I; BETTANINI, Benedetto XIV cit.; TABACCO, Andrea Tron 

cit., pp. 61 segg., 122 segg., 219-221; R. NoGaARO, Francesco Florio nell'ambiente friu- 

lano del ’700, Udine 1966, passi; GULLINO, Sebastiano Foscarini cit.; COZZI, La tra- 
dizione settecentesca dei “Pensieri” cit.; BARZAZI, I consultori “in iure” cit., pp. 195-197; 
G. COMELLI, Ur illuminista a Tarcento: Antonio di Montegnacco, “Atti dell’Accademia 
di scienze lettere e arti di Udine”, LXKXXVI, 1993, pp. 129-187. 

(‘) Sottolinea questo aspetto'C: DONATI, La Chiesa di Roma tra antico regime e riforme set- 
tecentesche (1675-1760), in: Storia d’Italia. Annali 9, a cura di G. Chittolini e G. Mic- 
coli, Torino 1986, pp. 749-752. 

(5) Cfr. COMELLI, Ur dluminista a Tarcento cit., pp. 134-143. 


stato da lui nominato nel 1738 canonico penitenziere del capitolo di Aqui- 
leia. 

Questo curriculum ha un suo peso, perché dimostra che il nobile cano- 
nico era un buon sacerdote, stimato dai superiori per la capacità pastorale 
e la profonda dottrina. Pur non essendo insignito della laurea dottorale, egli 
fu incaricato negli anni ’40 dalla città di Udine di tutelare i suoi interessi 
nella celebre contesa fra la famiglia Florio e l’ordine di Malta. A questa mis- 
sione, portata a termine con pieno successo, seguirono tosto le prime scrit- 
ture richiestegli da Venezia nella causa aquileiese; “consultore estraordina- 
rio” dal 1750, ottenne nel 1754 anche la carica di revisore dei brevi: dovet- 
te però presentare nel 1755 le proprie dimissioni, finalmente accolte dal 
Senato nel 1758, per non essere travolto dalle polemiche legate alla revoca 
del decreto del 7 settembre 1754. Tuttavia, anche dopo la rinuncia alla cari- 
ca di consultore rimase vicino a patrizi come Andrea Tron, Gian Antonio Da 
Riva, Alvise Vallaresso, Andrea Querini ed al segretario Piero de France- 
schi, esercitando quindi al loro fianco un importante ruolo di consigliere 
nella fase più delicata delle riforme ecclesiastiche degli anni ’60 (6). 

Lo specifico contributo che il Montegnacco offerse al rinnovamento 
del giurisdizionalismo non si limitò alla semplice riproposizione delle dot- 
trine del Sarpi, ma si allargò, sulla base delle sue ampie letture (comprendenti 
autori gallicani e giansenisti, fra cui in particolare il van Espen) (7), fino a pro- 
spettare “un’organica proposta di riforma della Chiesa nello Stato (Staat 
skirchentum, direbbero gli storici del giuseppinismo) secondo criteri di ade- 
sione alla nuova cultura dei «lumi»” (5). 

L'incontro fra pensiero sarpiano e cultura illuministica (secondo un’im- 
postazione che verrà ripresa e divulgata da Francesco Griselini nelle Merzo- 
rie aneddote spettanti alla vita e agli studi del sommo filosofo e giureconsulto 
E Paolo Servita del 1760) è già presente 177 nuce nella citata scrittura del 1753. 
Da un lato, dunque, ritroviamo in essa l’antica accusa alla curia romana di 
avere contribuito ad alimentare gli abusi in seno alla Chiesa, autorizzando 
(per avidità di ricchezza e di potere) le più gravi violazioni dell’antica disci- 
plina ecclesiastica e degli stessi decreti tridentini di riforma, “cangiando l’in- 
telligenza vera de’ termini del Concilio” (°); e vediamo altresì energicamen- 
te ribadito il buon diritto della Repubblica di sottoporre all'approvazione del 


(9) Sulle complesse vicende della carriera del Montegnacco quale consultore, cfr. i lavori 
di TASSINI, COZZI e BARZAZI citati sopra, p. 346, n. 2. Sui patrizi a lui più vicini, cfr. TABAC- 
co, Andrea Tron cit.; GULLINO, Sebastiano Foscarini cit.; G. COZZI, Politica e diritto nei 
tentativi di riforma del diritto penale nel Settecento, in: Sensibilità e razionalità nel Set- 
tecento, a cura di V. Branca, vol. I, Firenze 1967, p. 375; VENTURI, Settecento riforma- 
tore cit., vol. II, pp. 138 segg. 

(7) Cfr. NOGARO, Francesco Florio cit., pp. 114 segg. 

(9) = DONATI, La Chiesa di Rota cit., pp. 749-750. 

(?) Scrittura del 15 luglio 1753, edita in BETTANINI, Benedetto XIV e la Repubblica cit., pp. 
227-246 (il passo citato a p. 236).. 
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Collegio le bolle, i brevi e gli altri atti emanati dalla curia, che dovevano tro- 
vare applicazione in territorio veneto ('°). D'altra parte, però, appare nuova 
l’attenzione costantemente rivolta dal Montegnacco ai diversi aspetti, non solo 
giuridici, ma anche amministrativi, sociali ed economici di questa rivendicazione 
di sovranità. Difatti egli coglie pienamente l’enorme difficoltà (solo saltua- 
riamente intuita dal giurisdizionalismo seicentesco) di sottoporre a effettivo 
controllo la vasta, quotidiana ingerenza della curia romana nella disciplina 
del clero secolare e regolare. Pare quasi che il Montegnacco voglia esortare 
il patriziato a non esaurire il proprio impegno in difesa della sovranità attor- 
no a poche, grandi vertenze esemplari; perché l’effettiva efficacia dell’inter- 
vento statale nella vita ecclesiastica e nella vita religiosa (sulla cui liceità egli 
non ha dubbi, specie quando si tratti di “prevenire i disordini che [...] pos- 
sono nascere nella civile società”) deve essere misurata anche in termini 
quantitativi ("'). Seguendo la stessa logica, sarà ancora il Montegnacco a 
segnalare, pur con tutta la sua ammirazione per la tradizione giurisdiziona- 
listica veneziana, il sostanziale fallimento delle leggi del primo ’600 contro 
l'incremento dei beni ecclesiastici, vittoriosamente difese durante l’Inter- 
detto, ma sovente disattese o mal applicate nella prassi amministrativa d’età 
successiva. 

L'attenzione rivolta verso nuovi aspetti della vita dello Stato e delle sue 
relazioni con la Chiesa produce rilevanti modifiche nello stile dei consulti: 
quelli del Montegnacco, come ha lamentato un critico recente, “da un punto 
di vista formale [...] non presentano i caratteri propri delle scritture di que- 
sto periodo”, opera di altri consultori e canonisti, “nelle quali grande è la ric- 
chezza di esegesi di documenti” ('?). In compenso, però, le soluzioni proposte 
dal Montegnacco ai problemi dei rapporti fra Stato e Chiesa appaiono esem- 
plari nella loro razionalità e nell’apparente semplicità; anche se non dob- 
biamo dimenticare che per questa via il canonico friulano riusciva a intro- 
durre nei dibattiti del Senato dottrine di estrema radicalità. 

Un chiaro esempio è costituito dal decreto del 1754, elaborato secon- 
do le sue indicazioni: tutte le carte provenienti da Roma dovevano essere 
preventivamente approvate dal Collegio, sotto pena della loro nullità e inap- 
plicabilità nel Dominio veneto. Siccome poi molti atti emanati dalla curia, 
pur apparentemente innocui, si fondavano in realtà su bolle e brevi mai rice- 


('9) Ibid., pp. 228 segg. . 

(") Ibid, p. 235. Si veda in particolare il brano seguente: “E certa cosa, che sebbene li 
tanti brevi, rescritti, indulti, indulgenze, grazie, dispense, rinunzie, coadjutorie, licen- 
ze, deputazioni, conferme, proroghe, e mille altri generi di carte, che vengono alla gior- 
nata da Roma, ogn’una da per sé medesima non avesse particolar opposizione alle 
leggi, ed alle massime dello stato, il numero però, o sia quantità delle medesime, la fri- 
volezza, o supposizione de’ motivi, per cui vengono impetrate, e generalmente l’abu- 
so delle stesse, possono nel loro complesso esser esenzial opposizione ai riguardi di 
buona polizia, e meritare i pensieri di Vostra Serenità per regolarne il licenziamento” 
(bid., p. 231). 

('?)  BETTANINI, Benedetto XIV e la Repubblica cit., p. 36. 
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vuti o apertamente rigettati da Venezia, si stabiliva che presso l’ufficio dei con- 
sultori i iure dovesse essere tenuto un registro delle bolle accettate e di 
quelle respinte, che potesse servire da guida all’opera del revisore dei brevi. 
Inoltre, constatato che molte autorizzazioni, dispense, licenze ecc. traevano 
origine dalle istanze inoltrate a Roma da sudditi laici e da religiosi operanti 
nel Dominio veneto, si prevedevano alcuni casi, fra cui in particolare la con- 
cessione di indulgenze a chiese e altari e la richiesta di dispense matrimoniali, 
che non potevano neppure essere proposti alla curia romana senza la pre- 
ventiva approvazione dell'ordinario; analogamente, era fatto divieto a chie- 
rici e laici di scavalcare l’autorità diocesana per richiedere direttamente a 
Roma grazie e dispense (ivi compresa l'autorizzazione alle ordinazioni sacer- 
dotali extra tempora) la cui concessione fosse di competenza vescovile. Infi- 
ne (ed era questa la parte più sorprendente e gravida di conseguenze di tutto 
il decreto) per evitare che i regolari stravolgessero col mezzo delle dispense 
ottenute da Roma le norme istitutive dei loro ordini, si stabiliva che nessu- 
na di tali dispense potesse essere nemmeno richiesta “senza la previa licen- 
za del Principe” (5). 

Si manifestava in questa parte del decreto, come già nella scrittura pre- 
paratoria, la vis polemica del canonico Montegnacco nei confronti del clero 
regolare, quella stessa aspra avversione che avrebbe caratterizzato fra la fine 
degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70 l’opera della Deputazione ad pias cau- 
sas ed avrebbe infine condotto, sia attraverso l'incameramento dei beni dei 
conventi, sia attraverso l'elevazione dell’età richiesta per la vestizione e pet 
i voti, alla drastica riduzione (fino quasi al dimezzamento) del numero dei 
regolari operanti nel Dominio veneto ('‘). 

Questa era del resto una fra le prevedibili conseguenze dei principî 
che, su richiesta del patriziato riformatore e in particolare di Gian Antonio 
Da Riva, il Montegnacco aveva enunciato fin dal 1760 in una scrittura sulle 
mani morte. Qui egli non si era limitato a richiedere una più rigida applica- 
zione delle leggi volte a infrenare la crescita delle proprietà ecclesiastiche, ma 
aveva chiesto di riconsiderare globalmente il problema del rapporto fra.il clero 
e la ricchezza, al fine di “ridurre le facoltà degli ecclesiastici e dei corpi pii 
ad una equità ragionevole” (sicché, quando le sue prese di posizione diven- 
nero pubbliche, i suoi avversari rievocarono per condannarlo i nomi di Arnal- 
do da Brescia e di Wyclif, nonché le dispute due-trecentesche sulla povertà 
di Cristo e degli Apostoli)('5). Bisognava anzitutto riequilibrare il rapporto 


('?) Periltesto del decreto, cfr. :b:4., pp. 247-252. 

('4) Cfr A.C. JTEMOLO, Stato e Chiesa negli scrittori italiani del Seicento e del Settecento, Tori- 
no 1914, pp. 194-195, 197 segg.; TABACCO, Andrea Tron cit., pp. 130-152 (fra il 1766 
e il 1790 i regolari passarono, a Venezia e nella Terraferma, da 7770 a 4265); VENTU- 

, RI, Settecento riformatore, vol. II cit., pp. 138 segg. 

('5) La citazione è tratta dalla scrittura del 1760 edita in TASSINI, I Friulani (ignoti) “con- 
sultori in iure” cit., vol. I, p. 169. Per le critiche suscitate dalle tesi del Montegnacco, 
cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. II, pp. 132-135. 
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fra laici e chierici, perché era evidente che questi ultimi avevano usurpato una 
porzione eccessiva di beni immobili; perciò “non sarà contro la pietà, né 
contro la carità [...] il confiscare il superfluo a benefizio del laico povero”; 
tanto più che la Chiesa “ha sempre avuto ed ha debito di provedere con 
proporzionata equità alle necessità di quelli, che la compongono, e questi sono 
non i soli chierici, ma i laici egualmente”. In pratica, tutta quella porzione 
di beni che fosse risultata sovrabbondante rispetto alle reali esigenze di man- 
tenimento del clero, “la potestà sovrana ha debito preciso di metterla in cir- 
colazione, e di rettamente distribuirla ed impiegarla in sollievo de’ bisogno- 
lat 

La volontà riformatrice del Montegnacco si spingeva però anche all’in- 
terno dell’istituzione ecclesiastica, dove troppo spesso si perdeva di vista il rap- 
porto tra ufficio e beneficio, sicché infine il servizio da rendere ai fedeli veni- 
va affidato (come egli stesso avrebbe scritto qualche anno più tardi) a “un meschi- 
no ignorante sacerdote” pagato con “un ristrettissimo ritaglio delle rendite” 
teoricamente destinate al suo sostentamento, ma usurpate con vari pretesti dal- 
l’alto clero (!7). Perciò nella scrittura del 1760 egli aveva proposto che “quel- 
la massa riconosciuta equa per il mantenimento della parte ecclesiastica [...] 
dovesse essere posta in riparto e distribuzione tale che, per quanto possibil 
fosse, la soprabbondanza del ricco supplisca all’indigenza del povero, come 
fu sempre lo spirito della chiesa cristiana, cosicché tra i ministri che faticano 
(e tutti dovrebbero faticare) unus non esuriat, et alter ebrius sit” ("9). 

Qualche anno più tardi Gian Maria Ortes (sommo economista veneto 
schieratosi a difesa della proprietà ecclesiastica) avrebbe '‘obiettato che anche 
il clero attendeva a un’“occupazione”, cioè rendeva alla società un servizio 
meritevole di retribuzione; che i beni ecclesiastici erano semplicemente uno 
dei mezzi destinati al mantenimento dei ministri del culto; e che pertanto il 
numero degli ecclesiastici e la quota del reddito nazionale ad essi destinata 
erano già esattamente determinati dalle esigenze del servizio che essi ren- 
devano alle popolazioni, rendendo quindi superfluo e anzi indesiderabile 
l'intervento governativo. 

Il Montegnacco, però, gli aveva preventivamente risposto; perché, da 
un lato, l'intervento dello Stato aveva appunto l’obiettivo di “obbligar l’ec- 
clesiastico e il corpo pio al puntuale adempimento degli obblighi infissi nella 
fondazione e nel passaggio, che fecero in essi i beni e li capitali, che possie- 
dono”. D'altra parte, mentre l’Ortes presupponeva nel suo ragionamento 
l’invariabilità nel tempo della domanda di servizi religiosi da parte dei fede- 
li, il Montegnacco riteneva lecito l'intervento del Principe (che è sempre per 
lui l'agente delle riforme in campo ecclesiastico) per “esaminare l’utilità, la 


('$) Scrittura del 1760 cit., in TASSINI, I Friulani (ignoti) “consultori in iure” cit., vol. I, pp. 
174, 171. 

(7) (Cit. da VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. II, p. 137. 

(')_ Cit. da TASSINI, I Friulani (ignoti) “consultori in iure” cit., vol. I, bi. 172. 
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ragionevolezza e la possibilità delle essecuzioni” degli obblighi anticamen- 
te fissati nelle donazioni e lasciti pii, “commutando e riducendo in utilità 
de’ più bisognosi parte di questi obblighi, secondoché la regolata carità e la 
necessità richiedesse; e restringendo il numero degli individui ecclesiastici al 
puro bisogno con determinata assegnazione di vitalizio, vietandone l’ad- 
missione de’ superflui” (9). 

Nel 1766, anno della creazione a Venezia della Deputazione ad pias 
causas, il Montegnacco pubblicò (con regolare licenza dei Riformatori dello 
Studio di Padova, tra cui Andrea Tron) il Ragionamento intorno a' beni tem- 
porali posseduti dalle chiese, dagli ecclesiastici, e da quelli tutti, che si dicono 
mani morte; cui seguì nel 1768 una vigorosa Confermazione (?°). Queste 
opere diedero al Montegnacco notorietà anche fuori dei confini dello Stato 
veneto (è significativo che venissero apprezzate e lodate da Antonio Geno- 
vesi); tuttavia, come era logico attendersi in opere destinate alla pubblicazione, 
le tesi in esse contenute erano meno audaci di quelle esposte nelle scritture 
destinate ai senatori veneziani, limitandosi in sostanza a “una ferma e mode- 
rata riaffermazione del diritto dello stato di impedire o limitare le mani 
morte” (2'). La maggior cautela del Ragionazzento non impedì tuttavia che 
esso fosse posto all'Indice nel 1767 (22). 

Prima ancora della condanna romana era apparso nel Dominio vene- 
to uno scritto di confutazione, Le mani morte ossia lettera all'autore del Ragio- 
namento intorno a’ beni posseduti dalle chiese, composto dal primicerio del 
capitolo udinese Francesco Florio (già amico del Montegnacco) con la pro- 
babile collaborazione del canonico Francesco Trento e dell’illustre erudito 
domenicano Bernardo Maria De Rubeis (2°). Opera modesta, cui il Monte- 
gnacco poté replicare con facilità, Le 247 morte si segnalano tuttavia per un 
certo aggiornamento culturale: infatti il Florio risaliva fino a Rousseau e al 
Codice della natura di Morelly per additare il veleno nascosto nei propositi 
dei riformatori e per inserire la difesa della proprietà ecclesiastica in una più 


('*) Cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. II, pp. 157-162. 

(2°) TASSINI, I Friulani (ignoti) “consultori in iure” cit., vol. I, pp. 180 segg., 195 segg.; VEN- 
TURI, Settecento riformatore cit., vol. II, pp. 132 segg. 

(2!) Ibid., p. 133. La tesi teologicamente più sllapousie era rappresentata dall’asserzione “che 
la Chiesa cristiana [...] è stata da Cristo signor nostro fondata ed instituita senza alcun 
dominio o possesso di beni temporali” (Ragionamento intorno a’ beni temporali posseduti 
dalle chiese, dagli ecclesiastici e da quelli tutti, che si dicono mani morte, Venezia 1766, 
p. 10). Si noti che nel primo ’600 il Bellarmino e il Pefia avevano disputato intorno a 
tesi analoghe, riaprendo (e largamente citando) le antiche dispute trecentesche. Cfr. V. 
FRAJESE, Regno ecclesiastico e Stato moderno. La polemica fra Francisco Peria e Rober- 
to Bellarmino sull’esenzione dei chierici, “Annali dell'Istituto storico italo-germanico 
in Trento”, XIV (1988), pp. 273-339. 

(2) VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. II, p. 135. 

(23) Cfr. TASSINI, I Friulani (ignoti) “consultori in iure” cit., vol. I, pp. 195 segg.; TABACCO, 

} Andrea Tron cit., p. 220; Nocaro, Francesco Florio cit., pp. 109-144; VENTURI, Sette- 
cento riformatore cit., vol. II, pp. 134 segg. 

(4) Ibid., pp. 134-135. 


351 


generale apologia dell’ordine sociale esistente (2°). Un’altra confutazione del 
Montegnacco fu composta nel 1781 da un sacerdote di famiglia feudale, il 
conte Claudio di Varmo, ma fu bloccata dalla censura veneta (?5), che già 
aveva vietato la ristampa dell’opera del Florio. 

Nel complesso, si ha l'impressione che le tesi del Montegnacco non 
abbiano trovato nel Friuli veneto convinti sostenitori: i consultori 27 iure di 
origine friulana, i serviti Fanzio e Canciani, erano probabilmente ostili al 
canonico udinese per motivi personali e per contrasti di carriera, oltre che 
per motivi dottrinali (2°). L'abate Bini non volle prendere posizione nel con- 
trasto fra il Florio e il Montegnacco. Fra i maggiori eruditi, solo il laico Liru- 
ti si dichiarò pienamente persuaso del diritto del sovrano di disporre dei 
beni ecelesiastici (7). In teoria, il clero di tendenza giansenista avrebbe potu- 
to condividere alcune delle tesi del Montegnacco, ma nulla risulta al riguar- 
do (28). 

Perciò le riforme ecclesiastiche auspicate dal Montegnacco arrivarono 
nel Friuli dall'esterno, innanzi tutto come un’imposizione veneziana: furo- 
no soppressi corpi, conventi e monasteri; fu organizzata (secondo un model- 
lo molto decentrato, suggerito dalla Contadinanza) la “Cassa civanzi”, in 
cui doveva confluire l'’amministrazione dei beni degli enti ecclesiastici sop- 
pressi (2°). 

Il nome del Montegnacco, quasi dimenticato dopo la sua morte, tornò 
a risuonare alto nel 1797, durante il breve periodo della prima occupazione 
napoleonica, allorché un insigne amministratore e intellettuale friulano, Gio- 
van Battista Flamia, si richiamò esplicitamente, in un atto del Governo cen- 
trale e in un successivo scritto apologetico, al “diritto della nazione, ossia 
del sovrano, sopra la disposizione delli beni ecelesiastici [...] proposizione, 
che fu sostenuta anche da un teologo che ha servito la Veneta Repubblica”. 
Il Flamia, che per tali affermazioni fu severamente criticato dagli ambienti 


(2) Cfr. NOGARO, Francesco Florio cit., p. 139. Sul divieto di ristampe dell’opera del Flo- 
rio, cfr. A. ZANON, Lettere a Fabio Asquini (1762-1769), a cura di L. Cargnelutti, Udine 
1982, p.394 e n. 

(2) Cfr. gli studi sui consultori in iure citati sopra, p. 346, n. 2. 

(7) Cfr. NOGARO, Francesco Florio cit., pp. 140-142. Antonio Zanon non prese posizione 
pubblicamente, ma era notoriamente legato al Montegnacco da viva amicizia (cfr. G. 
P. GRI, Introduzione a: ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., p. 33). 

(28) Va segnalato che l’arcivescovo di Udine Giovan Girolamo Gradenigo (di cui era ben 
nota la simpatia per i giansenisti pavesi: cfr. A. C. TEMOLO, I/ giansenismo in Italia prima 
della Rivoluzione, Bari 1928, p. 394) nominò il Florio proprio vicario generale nel 1766 
- anno della pubblicazione della confutazione del Montegnacco a lui attribuita - e lo 
conservò nell’importante incarico durante tutto il suo episcopato. Il Florio, a sua volta, 
si mantenne neutrale nelle dispute fra gesuiti e giansenisti. Cfr. NOGARO, Francesco 
Florio cit., pp. 73, 157 segg. 

(2) Cfr. L. MORASSI, La relazione del Luogotenente Sebastiano Zen, “Metodi e Ricerche”, 
n. s., VII, 1988, 2, pp. 38-39; L. CARGNELUTTI, Gl womzini e le istituzioni. Dalla cadu- 
ta dello Stato veneto al Regno d'Italia napoleonico (1797-1805), in: L. CARGNELUTTI-R. 
CORBELLINI, Udine napoleonica. Da metropoli della Patria a capitale della provincia del 
Friuli, Udine 1997, pp. 25-29. 
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più reazionari dopo Campoformio, aveva ben individuato nelle dottrine del 
Montegnacco il momento in cui il giurisdizionalismo veneziano si era mag- 
giormente aperto alle nuove esigenze della società settecentesca, contem- 
poraneamente alle riforme lorenesi in Toscana, e precedendo quelle giu- 
seppine a Milano (59). 


L'altro nome illustre che subito si presenta a chi voglia ricostruire il 
ruolo degli intellettuali friulani nelle riforme del secondo Settecento è quel- 
lo del mercante udinese Antonio Zanon (?'), promotore nel 1762 della 
“Società di agricoltura pratica” di Udine e autore, a partire dal 1763, di otto 
volumi, in forma di lettere indirizzate agli amici accademici udinesi, Dell’a- 
gricoltura, delle arti e del commercio in quanto unite contribuiscono alla feli- 
cità degli Stati (3°). 

Come si è già accennato (*), uno stretto legame d’amicizia e di colla- 
borazione lo univa al Montegnacco: il canonico e il mercante si batterono infat- 
ti insieme per tutelare presso la Dominante gli interessi economici di Udine; 
inoltre il Montegnacco appoggiò le iniziative dello Zanon per il rinnova- 
mento della cultura friulana, sottoscrivendo assieme al conte Fabio Asqui- 
ni e a pochi altri i capitoli presentati il 14 settembre 1762 all'Accademia di 
Udine, in cui si proponeva di costituire (nell’ambito dell’Accademia stessa) 
la Società di agricoltura pratica (**). 

Ma non è solo sulla base di questi dati biografici che ci è dato di “col- 
legare la battaglia giurisdizionalista con quella delle riforme economiche” (85). 
Perché altrimenti sarebbe facile obiettare che alle nascenti accademie di agri- 
coltura aderirono negli anni ‘60, un po’ per moda e per convenzioni socia- 
li, un po’ per sincera volontà benefica, anche elementi fermamente ostili al 
giurisdizionalismo e al pensiero illuministico, come il più noto avversario 
del Beccaria, il padre Ferdinando Facchinei, a Brescia, e come lo stesso Fran- 


) Cfr. Ibid, pp. 96-98, 148-150. 

(%) Importanti notizie biografiche in G. F BIANCHINI, Elogio di Antonio Zanon beneme- 
rito cittadino ed accademico di Udine, in: Memorie ed osservazioni pubblicate dalla Società 
d'agricoltura pratica di Udine, Udine 1772, pp. 321-340; E GRISELINI, Elogzo alla memo- 
ria del fu Antonio Zanon, in “Giornale d’Italia”, VII, 1771, pp. 201-210 (io però cito 
da A. ZANON, Edizione completa degli scritti di agricoltura arti e commercio, 10 voll., Udine 
1828-1830, vol. I, pp. 1-20 e 21-49). Per l’interpretazione della sua opera, sono fondamentali: 
GRI, Introduzione a: ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., pp. 13-42; VENTURI, Settecento 
riformatore cit., vol. V/II, pp. 42-50. 

(32) La e Udine, 1763-1771 (io però cito da ZANON, Edizione completa degli scritti 
CIL.J. 

(*) Cfr sopra, n. 27. 

(*) Cfr. L. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura”. La Società d’agricoltura pratica di 
Udine (1762-1797), Udine 1980, p. 19; ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., indice, alla 
voce “Montegnacco, Antonio”. 

(3) VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. V/II, p. 64. 

(*) Sul Facchinei, cfr. :2:4., p. 66. Sui Florio, L. CARGNELUTTI, Arntorio Zanon e la fami- 

glia Florio, “Metodi e Ricerche”, n. s., XI, 1992, 1, pp. 79-114; MORASSI, Tradizione e 

“nuova agricoltura” cit., pp. 21, 27-29, 37, 93-94. 
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cesco Florio - per il tramite di un nipote - a Udine (*). Il Florio, anzi, nel suo 
scritto polemico Le mari morte, additò esplicitamente al Montegnacco il 
miglioramento delle tecniche agricole promosso dalle nuove accademie quale 
strumento efficace (accanto alle tradizionali provvidenze caritative) per pro- 
muovere il benessere delle popolazioni rurali senza toccare i beni ecclesia- 
stici (). Va anzi aggiunto che, nello specifico caso udinese, solo l'adesione 
di elementi conservatori (come i Florio) e di parenti e amici dei promotori 
consentì all’iniziativa della Società d’agricoltura di raggiungere un sufficiente 
numero d'’iscritti, sia pure al prezzo di una minor chiarezza e coerenza di indi- 
rizzo (3). Né si può trascurare la polemica che proprio il più energico scrit- 
tore giurisdizionalista di quegli anni, il trentino Carlantonio Pilati, sollevò con- 
tro le accademie di agricoltura, condannandole sommariamente come inu- 
tili nella sua opera maggiore, Di una riforma d'Italia, provocando una risen- 
tita replica dello Zanon: ciò che dimostra come i vari esponenti del moto 
riformatore non sempre si muovessero con concordia di intenti (*). 

E tuttavia possibile cogliere la matrice unitaria delle diverse iniziative 
riformatrici realizzate o tentate nella Repubblica veneta, individuandola in 
talune scelte di fondo dell’aristocrazia della Dominante, cui comunque spet- 
tava l'iniziativa politica su ogni materia. E dunque nell’azione dei più auto- 
revoli ambienti patrizi, e in particolare in nobili come Andrea Tron, cui face- 
vano riferimento per i loro progetti sia il Montegnacco, sia lo Zanon, che si 
deve cercare l’impulso originario verso un programma di riforme teso a irro- 
bustire la struttura statale, non più attraverso imprese militari costose e di 
dubbia utilità (come le campagne navali dell'ammiraglio Angelo Emo), bensì 
mediante iniziative che guardassero all’interno dello Stato, promuovendo - 
come ebbe a scrivere nel 1784 Francesco Donà - l’“ampiezza e la distribu- 
zione migliore della nazionale ricchezza” (‘9). 

Di questo progetto facevano sicuramente parte le battaglie giurisdi- 
zionalistiche, indirizzate al consolidamento della sovranità e non prive di 
rilevanti risvolti economici; ma la rinnovata iniziativa dello Stato non pote- 
va certo limitarsi a questo settore di attività. Non fu perciò casuale la scelta 
di Francesco Griselini (ispirato da potenti protettori come Marco Foscari- 
ni) di abbandonare gli studi sarpiani per volgersi interamente alla pubblici- 
stica in materia di agricoltura, con il “Giornale d'Italia”, che cominciò ad appa- 


(9) Cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. II, p. 134. 

(8) Cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 17-23. 

(°°) Cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. II, p. 287. 

(49) Cit. da P. DEL NEGRO, Stato e società nella cuni e beata rivoluzione” delle campagne 
venete, in: La Nuova Olanda. Fabio Asquini tra accademia e sperimentazione, a cura di 
L. Morassi, Udine 1992, p. 28. 

(4) Cfr. G. TORCELLAN, Francesco Griselini, in: Iluministi italiani, vol. VII, Riformatori 
delle antiche repubbliche, dei ducati, dello Stato pontificio e delle isole, a cura di G. Giar- 
rizzo, G. Torcellan e F. Venturi, Milano Napoli 1965, pp. 91 segg.; VENTURI, Settecen- 
to riformatore cit., vol. V/II, pp. 51-63. 
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rire nel 1764 (‘'). Del resto anche il Montegnacco, pur mantenendo sempre 
alle sue opere una rigida impostazione giurisdizionalistica, non poté non 
accennare nella Confermazione del Ragionamento intorno ai beni temporali 
delle chiese alle gravi carestie che avevano recentemente colpito molte parti 
d’Italia; mentre già nel Ragionamento del ’66 aveva espresso il timore che, 
crescendo la proprietà ecclesiastica, la sua espansione potesse avvenire pre- 
valentemente a scapito della proprietà fondiaria dei nobili veneziani, su cui 
gravava tutto il peso del governo (‘). 

Questo ed altri analoghi giudizi potevano suscitare contestazioni e repli- 
che più o meno fondate (‘°); ma non vi era alcun dubbio che le questioni così 
sollevate, come il trattamento da riservare alle proprietà ecclesiastiche, lo 
sviluppo di moderne tecniche agronomiche nell’agricoltura veneta ed il ruolo 
e il peso della proprietà nobiliare costituissero in realtà aspetti diversi di uno 
stesso problema: come cioè si potesse promuovere un generale rinnova- 
mento dell’economia veneta, però nel rispetto dei rapporti politici e sociali 
consolidatisi attraverso i secoli. 

Accadeva perciò quasi inevitabilmente che la discussione, audace e 
apertamente incoraggiata dallo Stato quando si trattava di denunciare i mali 
della proprietà ecclesiastica e i vizi del clero (‘*), o quando si trattava di pro- 
muovere nuove colture agricole (sia pure nel contrasto talora emergente fra 
tendenze mercantilistiche e fisiocratiche all’interno dello stesso patriziato di 
governo)(‘5), divenisse invece timida fino alla reticenza, quando dall’agrono- 
mia si sarebbe dovuti risalire alla denuncia dell’irrazionalità delle scelte tra- 
dizionali della grande proprietà agricola (specie in materia di contratti agra- 
ri)(‘). Del tutto insufficiente fu poi il dibattito e l’attività riformatrice intor- 
no ai vincoli che gravavano sulla proprietà nobiliare, i feudi e i fedecom- 
messi. In questa materia, del resto, si procedeva con gradualità e prudenza 
anche nella Milano teresiana e giuseppina; a Venezia, dunque, si andò coi piedi 
di piombo (7). 

Se tale quadro valeva, in generale, per la Repubblica veneta, il Friuli pre- 


(‘) Cfr. ibid., vol. II, pp. 133 e n. 3, 136-137. 

(4) Particolarmente insidiose quelle dell’Ortes, che tendevano a ridurre la disputa sulle 
mani morte a un contrasto di interessi fra la nobiltà e il clero. Cfr. VENTURI, Settecen- 
to riformatore cit., vol. II, pp. 157-162. 

(4) Purchél’eccessiva audacia dei giurisdizionalisti non paresse minacciare l’ortodossia, come 
accadde nel 1771, quando il professore di diritto pubblico ecclesiastico all’Università 
di Padova, Angelo Fabbro, affermò il dovere dei sudditi di ubbidire a un principe 
divenuto eretico; egli fu perciò privato della cattedra. Cfr. BERENGO, La società vene- 
ta cit., pp. 176-177; TABACCO, Andrea Tron cit., pp. 57 segg., 152 segg.; VENTURI, Set 
tecento riformatore cit., vol. II, p. 156. 

(4) Cfr.le acute osservazioni di DEL NEGRO, Stato e società nella “grande e beata rivoluzione” 
cit., pp. 25-34. 

(4) Cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova generazione” cit., pp. 9-13, 45 segg., e segnatamen- 


pa 51 segg. 
() Cfr. più oltre, pp 378 segg. 
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sentava i problemi di un’ancor più marcata e generalizzata arretratezza: 
deboli le forze mercantili e imprenditoriali (‘), conservatrice la maggior 
parte della nobiltà, e soprattutto i nobili “castellani”; rilevantissimo, sotto il 
profilo giurisdizionale, sociale ed economico il peso del feudo. Perciò la sto- 
ria concreta delle riforme economiche e delle discussioni in materia di feudi, 
pur costituendo la vicenda più significativa nel quadro del Friuli del secon- 
do Settecento, quella cioè che mobilitò i migliori intelletti di Udine e della 
Patria, è anche la storia poco esaltante di discorsi generici e vaghi e di rea- 
lizzazioni modeste, all’interno di una società dove in realtà prevalevano le forze 
contrarie al moto riformatore. 

Più schiettamente aperta a uno spirito nuovo (anche se certamente non 
sovvertitrice degli ordinamenti politici e religiosi ricevuti dalla tradizione) era 
stata invece l’intuizione originaria del mercante “filosofo” Antonio Zanon (‘). 
Ma l’eccezionalità del suo ruolo e della sua esperienza, la lunga residenza a 
Venezia (con la conseguente vicinanza politico-culturale agli ambienti del 
patriziato veneziano) e soprattutto le enormi difficoltà da lui incontrate nello 
sforzo di introdurre nel chiuso mondo friulano idee e tecniche nuove hanno 
giustamente suggerito alla migliore storiografia recente di separare in modo 
netto la sua figura e i suoi programmi dalla concreta realtà organizzativa 
della Società di agricoltura pratica di Udine, che fu da lui auspicata e pro- 
mossa, ma venne poi effettivamente eretta nel 1765 e guidata fino al 1780 dal 
conte Fabio Asquini di Fagagna, più giovane di lui di trent'anni (essendo nato 
nel 1726, mentre lo Zanon era nato nel 1696), e di ben diversa e più eleva- 
ta estrazione sociale (5°). 

Questa corretta precisazione non deve peraltro indurci a trascurare la 
costante volontà dello Zanon di mantenersi fedele alle proprie radici e di 
applicare in primo luogo alla realtà friulana (da lui direttamente conosciuta 
e amorevolmente studiata anche nelle sue vicende storiche politiche ed eco- 
nomiche) le nuove idee e i nuovi programmi maturati in un costante rapporto 
con la più viva cultura italiana ed europea: dal Genovesi (che apprezzò sem- 
pre, anche se tardi poté leggerne le Lezioni di commercio) ai Georgofili di 
Firenze, dalla Società economica di Berna fino agli scrittori di agronomia fran- 
cesi e inglesi, senza escludere una singolare predilezione per un autore cosi 
discusso negli stessi ambienti illuministi come il Rousseau. Se non si trat- 


(4) Cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 35-36, 42; Ead., 1420/1797 cit., 
pp. 158-159. Più vivo e mosso è però il settore della seta e delle telerie, dal quale non 
a caso preme an gli Zanon, i Linussio, gli Antivari, che animano la vita economica, 
ed anche politica, del "700 friulano. Cfr. :d:4., pp. 301 segg., 361 segg. 

(49) —ZANON, Edizione completa degli scritti cit., vol. I, p. 96. Cfr. GRI, Introduzione a: ZANON, 
Lettere a Fabio Asquini cit., p. 22 

(5). MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit. Cfr. Ead., Un'azienda friulana nel secolo 
XVIII: la tenuta di Fagagna, “Quaderni Storici”, 39, 1978, pp. 1011-1035; Ead., Ur it 
nerario Prenenni Sl: in: La Nuova Olanda cit., pp. 15-24; G. PANJEK, La vite e il 
vino nell'economia friulana: un rinnovamento frenato. Secoli XVII-XIX, Torino 1992, 
pp. 165-218. 


CAPITOLO VIII 


tasse di una formula ormai logorata dalla vacuità della politica contemporanea, 
si potrebbe sintetizzare l’itinerario ideale dello Zanon con la formula: dal 
Friuli all'Europa, e dall'Europa al Friuli (passando sempre attraverso la 
mediazione politica di Venezia e attraverso la cultura italiana). In questo 
contesto è di singolare importanza, come ha intuito il Venturi (5), la perce- 
zione che il mercante udinese aveva della propria condizione sociale e del pro- 
prio ruolo culturale, entrambi chiaramente evocati nell’intestazione del primo 
volume delle sue opere: “Antonio Zanon, cittadino ed accademico d’Udine” (52). 
Né tale indicazione rimase isolata, negli scritti dello Zanon, giacché la tro- 
viamo ripresa con grande energia in un’intera sezione delle Lettere dedica- 
ta appunto alla storia dei rapporti intercorsi, dal Medio Evo fino ai suoi 
tempi, fra “nobili” e “cittadini popolari” di Udine (5). 

Sotto il profilo sociale ed economico, e forse anche giuridicamente, gli 
Zanon appartenevano a questo secondo gruppo. Le fortune della famiglia erano 
infatti cominciate appena ai tempi del padre di Antonio, Giuseppe, titolare 
a Udine, nell’ultimo decennio del ’600, di un filatoio di seta “alla bologne- 
se”, alimentato, pur fra molte difficoltà, da un mulino ad acqua. La condi- 
zione sociale raggiunta dal padre, “comodo e onorato mercatante di questa 
città” poteva considerarsi, all’interno dell'ordine popolare, gia relativamen- 
te elevata, dato che egli aveva sposato nel 1684 Francesca Vezzi, provenien- 
te da una famiglia tanto ricca ed ambiziosa da riuscire a procurarsi nel 1716 
l'aggregazione al patriziato veneziano (5). Per quanto riguarda la condizio- 
ne sociale di Antonio, subentrato negli anni ’20 nell’attività del padre, il bio- 
grafo Griselini ci assicura che, finché visse a Udine, esercitò “quegli uffici d’o- 
nore, che in Udine soglionsi dal ceto commerciante sostenere” (55). 

Nel 1738, sulla base di valutazioni cui non dovette essere estranea la presa 
d’atto delle tendenze protezionistiche a favore di Venezia della politica eco- 
nomica della Repubblica, egli si trasferì nella Dominante con tutta la fami- 
glia, pur mantenendo aperto il filatoio udinese. Perciò nel 1763, da un rigo- 
roso punto di vista giuridico, egli avrebbe potuto fregiarsi del titolo di cit- 
tadino veneziano, sia pure solo con la cittadinanza de intus et extra, che abi- 
litava ai commerci ma non alle più prestigiose cariche della cancelleria e di 


(9%) Cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. V/II, pp. 42 segg. 

(59) Ibid., p.43.Il capitolo dedicato allo Zanon è appunto intitolato “Antonio Zanon, cit- 
tadino e accademico”, traendo spunto dall’intestazione della sua opera maggiore, Del- 
l'agricoltura, dell'arti e del commercio cit., dove egli era indicato come “Cittadino, ed 
Accademico d’Udine / e dell’Accademia de’ Risorti di Capodistria”. 

(5) —ZANON, Edizione completa degli scritti cit., vol. VI, lettera VII, pp. 218-259. 

(%“) —BIANCHINI, E/ogzo di Antonio Zanon cit., pp. 1-8. Cfr. SABBADINI, L'acquisto della tra- 

) dizione cit., pp. 146, 173; MORASSI, 1420/1797 Economaia e società cit., p. 398. Giorgio 
di Polcenigo insinuò che Giuseppe Zanon fosse un ebreo convertito, ma, pare, senza 
fondamento. Cfr. G. BIASUTTI, La reala lingua d'un poeta satirico di sangue blu contro 
il “meccanico” del ghetto, in: Antonio Zanon friulano illustre, Camera di commercio 
industria artigianato e agricoltura di Udine, Supplemento al “Bollettino Ufficiale n.. 7”, 
luglio 1975, pp. 52-59. 
(5) Elogio alla memoria del fu Antonio Zanon cit., p. 28. 
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altri uffici (riservati ai cittadini originari)(*). Non è del resto da escludere 
l'ipotesi che il contatto con la società veneziana, dove i “cittadini” non nobi- 
li mantenevano realmente una posizione semiprivilegiata, a differenza di 
quanto accadeva nelle città di Terraferma (9), abbia offerto allo Zanon il 
modello cui ispirarsi nella sua interpretazione della condizione cittadina; 
mentre altri spunti di attualità potevano venirgli dalla recente disputa, assur- 
ta a notorietà europea, intorno ai diritti dei “citadins” di Ginevra, su cui 
avevano scritto il Rousseau (non immemore della sua stessa esperienza vene- 
ziana) e il Voltaire (59). 

Ma non era tanto il problema giuridico a interessare lo Zanon, quanto 
piuttosto la viva realtà sociale ed economica ad esso sottostante. Ciò che gli 
premeva di affermare, a Venezia come a Udine, era il prestigio e la dignità 
del mercante (donde anche l’affinità con talune tematiche goldoniane). Ora, 
nella crisi udinese di metà ’700, erano stati soprattutto gli imprenditori e i 
mercanti del settore tessile, capeggiati da Valentino Antivari (amico e “com- 
padre” dello Zanon) a rappresentare i “cittadini popolari” nella lotta ingag- 
giata con la nobiltà udinese per l’interpretazione degli ordinamenti cittadi- 
ni e l’assegnazione di talune cariche pubbliche ai non nobili (59). 

Lo Zanon, che non partecipò a tale lotta, vi alluse però nelle Lettere in 
modo sufficientemente chiaro (°°). Egli aveva gioito - lo sappiamo da altre 
testimonianze documentarie - per la vittoria dei Florio e della città di Udine 
nella controversia dell'ordine di Malta; e già in precedenza doveva essersi schie- 
rato a favore della città e contro gli Strassoldo in un’altra vertenza, forse 
identificabile con quella per le precedenze nel duomo (6'). Però ora non 
voleva che il pur legittimo orgoglio cittadino si traducesse, nei comporta- 
menti della nobiltà udinese, in boria aristocratica e in disprezzo verso i popo- 


(5) Cfr. ZANNINI, Burocrazia e burocrati in età moderna cit., pp. 23 segg.; TREBBI, La società 
veneziana cit., pp. 162 segg. 

(9) Cfr. BERENGO, La società veneta cit., p. 45-46. 

(58) Cfr. FE Draz, Filosofia e politica nel Settecento francese, Torino 1962, pp. 107-114, 257, 
276-287, 363-368; E. VENTURI, Utopia e riforma nell'illuminismo, Torino 1970, pp. 104 
segg.; Id., Settecento riformatore cit., vol. V/II, pp. 31-37 (sul parallelo rousseauiano fra 
“natifs” ginevrini e “cittadini originari” di Venezia). 

(59) Lo Zanon definisce l’Antivari suo “compadre” in una lettera all’Asquini del 15 febbraio 
1764 (ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., p. 179). Dall’epistolario risulta che lo Zanon 
apprezzava l’Antivari, ma lo considerava testardo, ed aveva delle riserve sulla disser- 
tazione da lui letta all'Accademia di Udine intorno al granoturco (cfr. ib54.; pp. 126 e 
n. 3, 135, 179, 298, 360; MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 19, 26 n. 
21, 47). Sul suo coinvolgimento nelle manovre politiche del conte Andrea Asquini, cfr. 
sopra, pp. 323-329. 

(69) Edizione completa delle opere cit., vol. VI, lettera VII, pp. 220-221, 239, 248-249. 

(9) Perl’atteggiamento nella vertenza dell'ordine di Malta, cfr. CARGNELUTTI, Artorio 
Zanon e la famiglia Florio cit., p. 83. L'oscura allusione di Giorgio di Polcenigo alla pub- 
blica diffamazione dello Zanon ai danni del conte Gasparo Strassoldo "dacci one 
delle differenze tra la Patria e la Città” si riferisce forse al conflitto di competenze sulla 
chiesa del duomo, in cui furono coinvolti i conti Strassoldo. Cfr. CONTICELLI, I/ cardi- 
nale cit., p. 29; BIASUTTI, La weala lingua cit. 
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lari, che egli distingueva accuratamente (e correttamente) dalla plebe (2). 

Nella visione politico-sociale dello Zanon, la cooperazione ai fini del bene 
pubblico doveva nascere dal rispetto della ripartizione della società cittadi- 
na in ordini diversi, sanciti dalla storia; ma presupponeva anche il riconoscimento 
della dignità dei popolari. Contemporaneo di Voltaire, lo Zanon criticava la 
storiografia del °600 per non aver narrato le gloriose gesta compiute dal 
popolo di Udine, sia ai tempi dei patriarchi, sia sotto la Repubblica, “di che 
ne fecero pubbliche testimonianze il luogotenente Trivigiano e il celebre 
conte Girolamo Savorgnano nell’occasione che l’esercito dell’imperatore 
Massimiliano invase il Friuli veneto” (6). E soggiungeva (%): 


“To non posso lasciar d’osservare, che se l'abate Palladio non trascurò veruna occasione, 
né la minima circostanza che fosse onorevole alla nobiltà in generale, o a qualche particola- 
re famiglia o persona nobile, fu altrettanto trascurato nel registrare tante gloriose azioni del 
popolo udinese, sia nel tener lontane le incendiarie fazioni de’ Guelfi e Gibellini, sia nel 
difendere la nobiltà dalla tirannia de’ patriarchi, sia finalmente nella costante fedeltà a quel 
legittimo principe, cui fu soggetto. Parmi che questo peraltro benemerito autore con tale 
dimenticanza abbia mancato anco all’ufficio di vero e sincero storico; mentre uno de’ primi 
oggetti della storia, nel tramettere agli altri la memoria delle virtuose azioni, si è quello di 
dare eccitamento a’ posteri, e di risvegliare in essi il desiderio d’imitarle. Il popolo ha senti- 
menti d’onore e di gloria quanto può averne qualunque uomo; e però sarà sempre lodevole 
il conservare in esso questi sentimenti, o commendando, o almeno semplicemente riferendo 
da storico, se non vuolsi da panegirista, le virtuose sue azioni [...] Se l'abate Palladio avesse 
pensato in questa maniera, ed avesse renduta questa giustizia al popolo udinese, forse non sareb- 
be mai venuto in mente a certi piccoli spiriti e meschini di turbare la pubblica quiete, per pri- 
vare il popolo delle prerogative che giustamente gode, e che furongli confermate dalla sovra- 
na autorità in premio della sua fedeltà”. 


Con quest’ultima osservazione lo Zanon si richiamava ai già ricordati 
contrasti di metà ‘700, collegando così strettamente passato e presente. In 
quegli stessi anni egli polemizzò coi Deputati e il Consiglio di Udine, accu- 
sando gli amministratori cittadini di indifferenza nei confronti dell'ordine popo- 
lare, perché essi si erano rifiutati di far gravare sulle casse della comunità le 
spese sostenute a Venezia dai mercanti udinesi, impegnati a contrastare il 
progetto di una nuova dogana interna, che avrebbe duramente colpito i traf- 
fici della città e della provincia (*5). 


(6) “Li cittadini popolari hanno a distinguersi dalla plebe. Quelli ch’entrano nel consi- 
glio, esercitano il commercio, e le arti liberali, e se taluno s’esercita nelle meccaniche, 
non solamente non sono queste le più basse e servili, ma nessuno di questi è mercenario, 
anzi per lo più non l’esercita personalmente” (Edizione completa degli scritti cit., vol. 
VI, lettera VII, p. 221). 

(8) Ibid. p.247. 

(64) Ibid, pp. 247-249. 

(69) Cfr. L. CARGNELUTTI, I/ governo della Città e i rapporti con la Dominante. Un episodio 
di metà Settecento e la mediazione di Antonio Zanon, “Atti dell’Accademia di scienze, 
lettere ed arti di Udine”, LXKXXTX, 1996, pp. 19-50, segnatamente p. 28. 
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È sempre l’identificazione dei cittadini popolari con i mercanti ad ani- 
mare queste pagine e queste polemiche dello Zanon. Da un lato, infatti, egli 
non desiderava affatto, distinguendosi in questo da un Andrea Tron, che la 
nobiltà si desse o ritornasse alla mercatura, perché nelle concrete condizio- 
ni della Repubblica veneta ciò avrebbe originato forme di concorrenza slea- 
le da parte di mercanti eccezionalmente privilegiati per le parentele e per il 
loro peso politico (%); d’altra parte egli non desiderava neppure che i mer- 
canti udinesi entrassero nell'ordine nobiliare. Egli non intendeva certo bia- 
simare il Consiglio di Udine per la richiesta, recentemente soddisfatta dalle 
autorità veneziane, di fissare per le aggregazioni alla nobiltà cittadina una ren- 
dita minima del supplicante non inferiore ai 1.500 ducati annui(Y); ma lo preoc- 
cupava l’effetto indiretto di un simile provvedimento, che avrebbe potuto inco- 
raggiare i popolari più ricchi e ambiziosi a chiedere la nobilitazione, non 
appena si fossero assicurati coi loro commerci la rendita richiesta. Che van- 
taggio ne avrebbe tratto la città? E che dire di un mercante che “rinuncia per 
un apparente onore, al vero e reale di benemerito cittadino”? E ancora, “che 
si può mai sperare [...] se quelli che avrebbero talento per le arti e per il com- 
mercio, vedendo e quelle e questo in dispregio, senza esaminare se a ragio- 
neoa torto, preferiscono una vita stentata in un ozio ambizioso, ad una più 
comoda, in una lodevole occupazione? [...] Di questi oziosi abbondano pur 
troppo e la città e la provincia. Il vero pertanto e sicuro mezzo di far fiorire 
il commercio consiste nell’innamorare i negozianti della propria condizione, 
onorandola e procurandole ogni maggior vantaggio che si può [...]” (68). 

Lo Zanon, tuttavia, non si limitò a rivendicare l’onore del mercante e 
a richiedere provvedimenti statali e cittadini a vantaggio del commercio e delle 
arti. Sia per la graduale evoluzione del suo pensiero economico (*), sia sotto 
la spinta di più vaste e generali tendenze della cultura veneta ed europea, egli 
auspicò e promosse la solidarietà e la collaborazione fra i mercanti e i ricchi 
proprietari terrieri, partendo dalla diretta esperienza dell’iniziativa intra- 
presa con il conte Fabio Asquini per la commercializzazione di un vino pre- 
giato (il “picolit” prodotto nella tenuta dell’ Asquini a Fagagna), per allargarsi 
a una più vasta prospettiva di riforme economiche, in cui le accademie di agri- 
coltura avrebbero dovuto esercitare un ruolo di rilievo (7°). 

Furono molti i progetti tesi al miglioramento dell’economia friulana di 
cui lo Zanon fu instancabile promotore, ora con esito felice, ora con sua 
grave delusione, ma certo meritandosi il titolo di “predicatore e [...] missionario 
di tutto ciò che potea giovare alla patria e al pubblico”: possiamo ricordare 


(66) Cfr. GRI, Introduzione a: ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., pp. 29-30. 

(9) Cfr. CARGNELUTTI, Gli worzini e le istituzioni cit., pp. 39-41. 

(6) —ZANON, Edizione completa degli scritti cit., vol. VI, lettera VII, pp. 252-256. 

(69) Cfr. GRI, Introduzione a: ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., pp. 22-29. In generale cfr. 
R. MOLESTI, I/ pensiero economico di Antonio Zanon, Milano 1974; D. BANO, La rifles- 
sione economica: dai problemi dell'agricoltura e della moneta all'economia come un tutto, 
in: Storia della cultura veneta, vol. V/II cit., pp. 414 segg. 

(2°) Operecitatealla n. 50. 
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la battaglia vittoriosamente combattuta nel 1738 per l’abolizione del dazio 
gravante sulla seta prodotta nel Friuli, e le successive iniziative volte a svi- 
luppare ulteriormente la cultura del gelso e l’industria della filatura e tessi- 
tura della seta, peraltro gravemente ostacolate dalla concorrenza delle vici- 
ne provincie austriache; dobbiamo poi citare l'impegno per la crescita qua- 
litativa e quantitativa della produzione vinicola, gli sforzi per introdurre la 
coltura della patata, per l'utilizzazione della marna e della torba come com- 
bustibile; e ancora la proposta di un organico programma di lavori (mai 
attuato lungo cutto il ’700) per l’imbrigliamento di fiumi e torrenti (7). Ma 
è soprattutto l’esortazione rivolta ai ceti dirigenti friulani perché collabo- 
rassero al programma della “nuova agricoltura” ed allo sviluppo economi- 
‘ co della Patria a richiamare la nostra attenzione. 

Questo invito dello Zanon non escludeva la nobiltà feudale e neppure 
il clero (sia pure nel contesto di un sostanziale recepimento del giurisdizio- 
nalismo veneto); perché egli avrebbe anzi voluto che l’agricoltura pratica 
venisse insegnata anche nei seminari, ed incoraggiò i barnabiti ad introdur- 
la nelle pubbliche scuole (72). 

Ciò che lo Zanon auspicava era dunque il raggiungimento degli obiet- 
tivi che già il Muratori aveva sintetizzato nel concetto di “pubblica felicità”; 
e mentre il Griselini in questi stessi anni pubblicava sul “Giornale d’Italia” 
i suoi Pensieri [...] intorno ai modi pratici di rendere ricca e possente una 
nazione, esposti in forma di lettera a un patrizio veneziano, lo Zanon esor- 
tava i suoi Friulani al “patriotismo” (73): 


“Riusciranno felicemente tutte le nostre imprese, quando accenderassi in voi quello spi- 
rito di patriotismo, che ora signoreggia le nazioni più ricche e più colte. Patriotismo chiamasi 
quel desiderio efficace che uno ha di giovare alla propria patria, senza alcun suo fine parti- 
colare, salvo quello di partecipare al pubblico bene, al quale contribuire, quanto da esso 
dipende, col consiglio e coll’opera. 

Il modo con cui nasce, si nutre ed opera questa lodevole passione, secondo il mio pare- 
re è questo. Un uomo si spoglia dell'’amor proprio, per quanto è possibile all’umana natura; 
rinuncia a’ pregiudizi dell'educazione, e a quelli che sono della nazione; cerca, colla lettura 
di buoni autori, d’illuminar il suo spirito [...]; s'innamora e si esercita nella virtù sociale verso 
tutti; considera la società, in cui vive, come una sola famiglia divisa in diverse classi, di una 
delle quali egli è un membro: ed in qualunque di queste classi la divina Provvidenza l’abbia 
fatto nascere, contento della sua sorte, dirige le sue operazioni alla felicità della grande fami- 
glia; studia i mezzi, ed anima tutti i famigliari a cooperarvi; [...] arriva a conoscere, che nel 


(7) Cfr. MORASSI, La “nuova agricoltura” cit., passim. Sull’abolizione del dazio sui bozzo- 
li, cfr. Ead., 1420/1797. Economia e società cit., pp. 366 segg. 

(7?) ZANON, Edizione completa degli scritti cit., vol. I, lettera III, pp. 162-166. Ma si veda 
anche l’invito al clero a non scoraggiare la diffusione dei gelsi, ma anzi a promuover- 
la e a benedirla; al qual fine trae da un Dizionario economico francese una Benedictio 
seminis bombycis (ibid., vol. II, lettera XIX, pp. 348-353. Insiste ancora sul ruolo del 
clero l’opera postuma Dell’utilità morale, economica e politica delle accademie di agri- 
coltura, arti e commercio (ibid., vol. IX, pp. 91 segg., 191-192). 

(3) Ibid. vol. II, lettera XX, p. 370. Cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. V/II, p. 46. 
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seno della terra che calpesta si ascondono veri tesori, e che le braccia del popolo più indigente 
sono gli strumenti per farli valere; s'infiamma di amore verso la patria, e, mercé di questo, pro- 
pone e conduce alla perfezione i più utili progetti. 

Nessuno più di noi dovrebbe esser preso da questa nobile passione, dacché il nostro 
paese, per antonomasia, patria appelliamo”. 


Sarebbe fuoriviante rivendicare allo scrittore friulano una particolare 
originalità nell'impiego di questo termine, ormai largamente diffuso nella 
seconda metà del "700: lo Zanon può averlo tratto sia dagli scrittori france- 
si e svizzeri, dai cui testi attingeva largamente le nuove dottrine economi- 
che e agronomiche, sia dall’amato Rousseau (7°). Tuttavia l'esortazione dello 
Zanon (pur tanto meno ricca di prospettive rispetto alla riflessione avviata 
negli stessi anni dal Carli con l’articolo del “Caffé” Della patria degli Italia- 
ni) ebbe un suo peculiare valore in riferimento all’arretrata realtà friulana, 
ancor così rigidamente fondata sulla divisione della società in corpi con- 
trapposti e ostili, o tutt'al più riuniti in fragili e provvisorie alleanze. Infatti 
la “patria” dello Zanon, pur non negando la gerarchia degli ordini, si fon- 
dava sulla cooperazione fra mercanti, professionisti e grandi proprietari ter- 
rieri. Indubbiamente questi ultimi erano prevalentemente membri della 
nobiltà cittadina e di quella feudale (benché anche mercanti come lo Zanon 
fossero proprietari terrieri); ma era implicito nel progetto stesso delle acca- 
demie di agricoltura l'invito a deporre le inutili cerimonie e l’alba già nobi- 
liare, per avviarsi tacitamente verso una società in cui la collaborazione fosse 
fondata sull’utilità del ruolo economico di ciascun gruppo, cioè sulle classi 
sociali (7°). 

È vero che questa vagheggiata concordia ordinum aveva un suo conte- 
nuto di classe, di cui si coglie la durezza nelle pagine dedicate alle popolazioni 
rurali. Di esse lo Zanon segnalava soprattutto i vizi e i difetti (79); si dimo- 
strava inoltre ostile a quelle istituzioni che, per quanto arretrate, erano anco- 
ra di fondamentale importanza per l'autonomia amministrativa e, si può dire, 
per l’esistenza stessa delle comunità rurali, come le riunioni delle vicizzie (da 
lui polemicamente accostate, come causa d’interruzione dei lavori campestri, 
alle troppe festività infrasettimanali e alla frequentazione delle osterie); e cri- 
ticava la gestione collettiva dei beni comunali, di cui difendeva le alienazioni 


(74) Su patriottismo e nazione nel ’700, mi limito a rinviare ai classici lavori di ANTONI, La 
lotta contro la ragione cit., pp. 13-54; CHABOD, L'idea di nazione cit.; R. ROMEO, Italia 
ed Europa: nazione e nazionalismo, in: Id., Italia mille anni cit., pp. 135 segg.; nonché 
alla bibliografia citata da P. NORA, alla voce Naziore, in: F FURET-M. OZOUF, Dizionario 
critico della rivoluzione francese, Milano 1994”, pp. 899-911. 

(75) Cfr. DEL NEGRO, Stato e società nella “grande e beata rivoluzione” cit.; GRI, Introduzione 
a ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., pp. 16-17; MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” 
cit., pp. 19-20. 

(76) Edizione completa degli scritti cit., vol. I, lettera XVIII, pp. 355-373. 

(7) Sullevicinie, cfr. :bs4., p. 368. Sui beni comunali, 1574., vol. II, lettera XVIII, pp. 332- 
333; vol. VI, lettera X, pp. 299-321. Nel tempo la posizione dello Zanon si radicaliz- 
za, divenendo sempre più favorevole alla vendita totale dei beni comunali, e all’intro- 
duzione del prato anetficale (MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., p. 58). 
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operate fin dal 600, auspicandone di nuove, sia pure con gradualità (7). Non 
manca tuttavia nelle pagine dello Zanon l’aperta denuncia delle condizioni di 
miseria in cui viveva gran parte della popolazione rurale, abbandonata a se 
stessa da un ceto padronale poco interessato al progresso delle tecniche agri- 
cole: sicché i contadini, privi di terra, di capitali e di adeguate conoscenze 
agronomiche, riuscivano a stento a trarre dal loro lavoro i prodotti necessa- 
ri per corrispondere il fitto dovuto e per assicurarsi il vitto quotidiano (7°). Si 
può quindi concludere che nelle speranze dello Zanon i contadini, pur se 
incapaci di intraprendere essi stessi l'iniziativa della “nuova agricoltura” e 
destinati quindi a mantenere un ruolo sociale subalterno rispetto al patrizia- 
to veneziano e ai ceti dirigenti friulani, avrebbero comunque tratto anch’es- 
si un certo vantaggio dal generale progresso economico: utopia borghese non 
destinata a realizzarsi, ove si consideri la terribile miseria delle campagne friu- 
lane dell’800, specie nell’età della Restaurazione (7°). 

Ma forse è più giusto ricordare lo Zanon come l’intellettuale di estra- 
zione mercantile che, pur conoscendo e apprezzando i frutti antichi e recen- 
ti dell’erudizione friulana (giacché fu tra l’altro il generoso finanziatore dei 
primi due tomi delle Notizie dei letterati del Friuli di Gian Giuseppe Liru- 
ti) (8°), condannò apertamente sia la mancanza di impegno sociale della let- 
teratura dei secoli passati, sia le ambiguità della giurisprudenza e soprattut- 
to della criminalistica dell’età barocca, per esortare invece gli scrittori friu- 
lani a trattare temi socialmente utili, secondo l’esempio che egli stesso aveva 
dato nelle Lettere (8). l 

Non poteva quindi bastare allo Zanon la generosa apertura verso nuovi 
e più larghi interessi manifestata dalla Accademia di Udine, risorta nel 1756 
dopo il definitivo tramonto degli Sventati. Gli accademici udinesi avevano 
infatti cooptato nel loro sodalizio il mercante “filosofo” ed avevano altresì 
accettato, nel 1759 e nel ’60, due dissertazioni, composte rispettivamente 
dal conte Prospero Antonini e da Valentino Antivari, “sopra i mezzi di accre- 
scere e migliorare l’agricoltura nella Patria del Friuli” e sulla coltivazione 
del granoturco; ma non intendevano sicuramente sacrificare il loro preci- 
puo interesse per l’erudizione storica praticata in modo non disinteressato, 


(78) Edizione completa degli scritti cit., vol. I, lettera VI, pp. 170-172. 

(7?) Cfr. GRI, Introduzione a: ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., pp. 41-42. 

(9) Cfr. CARGNELUTTI, Antonio Zanon e la famiglia Florio cit., pp. 84-85, 105-106. 

(*) Edizione completa degli scritti cit., vol. II, lettera XX, pp. 370 segg.; vol. VI, lettera X, 
pp. 302-304. Scrive lo Zanon su Cornelio Frangipane di Cheella: “Fiorivano [...] a 
quel tempo sessanta e più gentili e dotti poeti, i quali tutti furono dal Frangipane invi- 
tati a celebrare co’ loro versi le doti non meno Far deliziosa fontana, con maestre- 
vole lavoro fatta da lui costruire in Tarcento, che d’una virtuosa dama da esso tenera- 
mente amata. Felice la sua e nostra patria se questo grand’uomo avesse avuto qualche 
inclinazione agli studi economici, i avesse a questi eccitati tanti e così insigni e nobi- 
li talenti” (ibid, p. 304). 

1) Cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 9, 18-19; G. PAOLIN, Dall’Ac- 
caderzia degli Sventati alla Società di agricoltura pratica, in: La Nuova Olanda cit., pp. 
35-44, segnatamente pp. 40-41. 
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bensì a sostegno di rivendicazioni municipalistiche e provinciali (8). La for- 
mula della nuova associazione propugnata fin dal 1762 dallo Zanon e dal conte 
Fabio Asquini mirò quindi a sfruttare a fini organizzativi la generica bene- 
volenza con cui l’Accademia di Udine guardava la loro iniziativa, assicu- 
rando al tempo stesso la reale autonomia della nuova Società e la sua totale 
dedizione al programma della “nuova agricoltura”. Questa scelta di compromesso 
facilitò la nascita della nuova istituzione, ma non bastò ad appianare tutte le 
difficoltà. Perciò la Società di agricoltura pratica poté aprire i battenti (gra- 
zie agli insistenti sforzi dell’Asquini) solo tre anni più tardi, preceduta dal- 
l'analogo sodalizio bresciano. La Società udinese fu però la prima del Domi- 
nio veneto a richiamare l’attenzione del pubblico per mezzo dei suoi concorsi: 
il primo quesito, proposto nel 1765, verteva su “la penuria dei foraggi occor- 
renti al bestiame nella massima parte della Provincia del Friuli” e sui modi 
di accrescerne la produzione (8). 

La questione era allora di stretta attualità in tutta l’area veneta: si può 
quindi osservare come la nascita e l'avviamento della Società di agricoltura pra- 
tica si inserisca nel più generale moto riformatore, che in quegli anni parve 
finalmente risvegliare l’interesse delle magistrature veneziane. Proprio nel 
1765 fu infatti eretta a Padova la prima cattedra ad agriculturam experimen- 
tale atfidata a Pietro Arduino; e nel 1768 il Senato decise di creare, all’in- 
terno della cinquecentesca magistratura dei Provveditori sopra i beni incul- 
ti una Deputazione all’agricoltura, cui l’anno seguente fu assicurata l’assi- 
stenza tecnica di un esperto di valore, Giovanni Arduino, fratello di Pietro. 
La Deputazione avrebbe avuto tra gli altri suoi compiti quello di coordinare 
l’attività delle Accademie di agricoltura che, secondo l'auspicio del Senato, dove- 
vano essere erette in tutta la Terraferma veneta, seguendo “il lodevole e aggra- 
dito esempio di quella di Udine” (*4). Alla pubblica approvazione seguirono 
utili anche se limitate sovvenzioni e significativi riconoscimenti, come la meda- 
glia d’oro concessa nel 1769 dal Senato allo Zanon, all’Asquini e a Ludovico 
Ottelio per le loro ricerche sperimentali (85). 

Gli studiosi hanno variamente spiegato le ragioni per cui a tanta vivacità 
di propositi non corrisposero progressi altrettanto significativi dell’agricoltura 
veneta nel suo complesso, mentre lo stesso dibattito agronomico risultò spes- 
so asfittico e sfuocato. Non lievi responsabilità per questo parziale insuccesso 
sono state addebitate alle magistrature veneziane, ivi inclusa la Deputazione 
all’agricoltura, il cui funzionamento, dopo i primi anni di fervore, finì fatal- 
mente col rispecchiare i noti limiti delle istituzioni marciane: ai veri esperti, 
come gli Arduino, poterono essere affidati solamente compiti di consulenza; men- 


(5) —MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., p. 38, n. 65. 

(8) | Ibid., p. 17. In generale cfr. G. SCARABELLO, I/ Settecento, in: COZZI-KNAPTON-SCARA- 
BELLO, La Repubblica di Venezia cit., pp. 607 segg.; VENTURI, Settecento riformatore 
cit., vol. V/II, pp. 64 segg., 90 segg.; DEL NEGRO, Stato e società nella “grande e beata 
rivoluzione” cit., pp. 26 segg. 

(85) MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., p. 38, n. 58; VENTURI, Settecento rifor- 
matore cit., vol. V/II, pp. 92-93. 
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tre i Deputati all’agricoltura non riuscirono ad assicurare alla loro magistratu- 
ra il necessario peso politico in seno al governo veneziano, anche perché essi furo- 
no generalmente scelti all’interno della media nobiltà e non fra i “grandi” (%). 
Pertanto, secondo il disincantato giudizio di un corrispondente dell Asquini, 
Antonio Federigo, risultava difficile “scuotere la magistratura medesima da 
un’indolenza di cui purtroppo ne risentono anche tutti gli altri pubblici affari” 
(©). Infatti l'attuazione di riforme legislative in materia agricola, come nella fat- 
tispecie l'abolizione del pascolo “ad erba morta”, comportava l'assunzione di 
precise responsabilità politiche. Si trattava di assumere decisioni che, per quan- 
to giovevoli alla prosperità dello Stato nella prospettiva di un razionale svilup- 
po della sua agricoltura, avrebbero comunque modificato i tradizionali rap- 
porti fra i ceti e avrebbero quindi leso determinati interessi: nel caso in questio- 
ne, avrebbero avuto motivo di lamentarsi soprattutto i contadini più poveri, i 
sottani, che fino ad allora, in base a quell’arcaica consuetudine, avevano potu- 
to mandare il bestiame a pascolare sui terreni altrui da settembre ad aprile. Era 
perciò assai probabile che il governo veneto decidesse di ricorrere alla tattica 
del rinvio: infatti, osservava malinconicamente il Federigo, quantunque le argo- 
mentazioni addotte dall’ Asquini contro il pascolo vago fossero di palmare evi- 
denza, “in un paese aristocratico il costume, la forma della costituzione, i pre- 
giudizi, l’inerzia e i riguardi saranno sempre nemici mortali al progresso degli 
utili avanzamenti e alla riforma d’un bene generale” (88). L'abolizione del pasco- 
lo vago fu infine approvata dal Senato nel 1787; ma erano passati ben diciotto 
anni dalle prime richieste avanzate in tal senso dall’Asquini (9°). 

Alle difficoltà di ordine politico si aggiungeva un più generale disagio 
nelle relazioni con il patriziato della Dominate. È vero che sia lo Zanon (per 
il matrimonio del padre con una Vezzi), sia lAsquini (per il proprio matri- 
monio con una Redetti) erano imparentati con famiglie ascritte fra ’600 e 
"700 alla nobiltà veneziana; però essi volevano evitare un’eccessiva ingeren- 
za di casate patrizie e di magistrature veneziane nel funzionamento della 
Società, anche se d’altra parte si affrettarono a sollecitare l'adesione (peral- 
tro non avvenuta) dei conti Manin, ed ammisero senza difficoltà fra i soci del 


(56) Ibid., DEL NEGRO, Stato e società nella “grande e beata rivoluzione cit., pp. 28-30. Ogni 
valutazione sull'opera della Deputazione e delle varie accademie è però condizionata 
dagli sviluppi del dibattito storiografico sull'agricoltura veneta nel tardo "700, giudicata 
oggi meno negativamente che in passato. Cfr. G. GULLINO, Le dottrine degli agronomi 
e i loro influssi sulla pratica agricola, in: Storia della cultura veneta cit., vol. V/II, pp. 379- 
410. Particolarmente gravi sono ancora le lacune delle nostre conoscenze sull’agricol- 
tura friulana: cfr. MORASSI, 1420/1797 cit., pp. 158-159. 

tai a GRI, Introduzione a: ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., p. 32. 

8) Ibid. 

(9) Cfr. BERENGO, L'agricoltura veneta cit., pp. 122-124; MORASSI, Tradizione e “nuova 
agricoltura” cit., pp. 56-57, 60. 

(99) Cfr. DEL NEGRO, Stato e società nella “grande e beata rivoluzione cit., p. 30. Sui Vezzi, 

forse già estinti a metà ’700, cfr. sopra, n. 54. Sui Redetti, famiglia di Rovigo, ascritti al 
patriziato nel 1698 e inseritisi nel secondo ‘700 nelle magistrature giudiziarie, cfr. SAB- 
BADINI, L'acquisto della tradizione cit., pp. 45, 140, 173. Per la parentela coll’Asquini, 
cfr. DELLA FORZA, Diario udinese cit., pp. 198-199. 
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sodalizio qualche altro patrizio, sia pure a titolo meramente onorifico (99). 

Queste scelte e queste esitazioni ripropongono il problema della sostan- 
ziale disomogeneità fra patriziato veneziano e ceti dirigenti della Terraferma. 
Tuttavia nel caso friulano non sarebbe corretto suggerire l’immagine di una 
società provinciale viva e ricca di fermenti, soffocata dall’immobilismo della 
Dominante. Le difficoltà incontrate nella Patria del Friuli dal moto rifor- 
matore, e i limiti stessi dell’attività svolta per oltre un trentennio dai soci 
della Società di agricoltura pratica misero impietosamente in luce l’insuffi- 
cienza e la scarsa maturità di quelle forze che, nei progetti dello Zanon, 
avrebbero dovuto promuovere il rinnovamento agricolo. 

Il solo conte Fabio Asquini, segretario della Società fin verso il 1780, 
sembra aver rappresentato in modo adeguato la figura del ricco proprieta- 
rio terriero, sinceramente interessato a un razionale sfruttamento delle sue 
proprietà e disponibile alla sperimentazione di nuovi metodi di coltura e di 
nuove tecniche. Alcune innovazioni da lui tentate nella tenuta di Fagagna, 
come l’introduzione della patata, non ebbero un seguito immediato; ma 
altre, come la coltivazione del “picolit” e l’impiego della torba come com- 
bustibile economico per l'alimentazione di una grande fornace costituirono 
successi realmente significativi. Eppure anche nel caso dell’ Asquini si è potu- 
ta rilevare la persistenza di un criterio conservatore nella gestione del patri- 
monio, segnalato in modo evidente dalla mancata evoluzione dei contratti agra- 
ri: neppure la sua azienda di Fagagna seppe infatti rinunciare al fitto misto, 
comprendente un canone fisso in grano, che garantiva la rendita nelle sue forme 
più tradizionali; mentre altre iniziative dell’Asquini, e in particolare lo scavo 
della torba, furono realizzate obbligando insistentemente i contadini a pre- 
stazioni di lavoro gratuite (”). 

Fra i nobili favorevoli alle riforme e alla sperimentazione in agricoltu- 
ra dobbiamo ancora ricordare Giuseppe Sabbadini e Ludovico Ottelio (2). 
Per il resto, la larghissima presenza della nobiltà udinese e friulana fra i soci 
fondatori della Società d’agricoltura (quasi i cinque sesti dei primi trentasei 
iscritti) sembra aver obbedito a una visione tradizionale delle gerarchie socia- 
li, che tendeva a emarginare i non nobili. Accadde cosi che Valentino Anti- 
vari, pur essendo vicino allo Zanon e pur avendo anticipato i nuovi orien- 
tamenti culturali della Società, non fu mai cooptato all’interno di essa; men- 
tre nel 1786 due personaggi di notevole rilievo quali Giacomo Linussio 
(nipote dell'omonimo fondatore delle telerie di Tolmezzo) e il rodigino Gio- 
vanni Bottari vennero bensì ammessi, ma solo come soci onorari (*). Talvolta 
il pregiudizio sociale fece breccia fra quegli stessi “cittadini popolari” che si 
erano maggiormente distinti per la loro partecipazione all’attività accade- 


(#") Cfr. sopra p. 356, n. 50. 

(2) Sul Sabbadini, cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 19, 26, 93-94; 
sull’Ottelio, cfr. ibid, pp. 12, 14, 38, 47, 50-51, 67. 

(3) Ibid, pp. 23,31. 
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mica: nel 1765 il medico Gian Fortunato Bianchini, socio fondatore della Società 
e futuro biografo dello Zanon, fu ascritto alla nobiltà di Udine; nel 1775 il 
sacerdote udinese Gottardo Canciani sollecitò ed ottenne da parte del Sena- 
to, quale premio per una sua dissertazione, il titolo di conte; mentre nel 1789 
fu aggregato alla nobiltà udinese Giovan Battista Flamia, anch'egli vincito- 
re, pochi anni prima, di uno dei concorsi banditi dalla Società d’agricoltu- 
ta (9). 

È appena il caso di osservare come questa ricerca della nobilitazione fosse 
in contrasto con la vigorosa difesa della dignità e del ruolo dei mercanti e dei 
“popolari” contenuta nelle lettere dello Zanon. Mi sembra tuttavia che que- 
sto gruppo di collaboratori della Società accomunato dalle origini non nobi- 
li, pur essendo stato mantenuto in una condizione di subalternità, abbia 
comunque rappresentato una delle componenti più significative dell’istitu- 
zione. Infatti, i nomi stessi di Valentino Antivari e dei più giovani Flamia, Bot- 
tari e Linussio congiungono le vicende della Società d’agricoltura pratica 
alle lotte politiche udinesi della metà del ‘700 e all’esperienza del primo 
governo napoleonico in Friuli. Inoltre, le dissertazioni dell’Antivari, del Can- 
ciani, del Flamia e del Sindaco della Contadinanza Giovan Battista Beltra- 
me sono le sole che si propongano di colmare alcune delle più gravi lacune 
del progetto di riforma dell’agricoltura friulana proposto dalla Società. Così 
l’Antivari nel suo discorso accademico del 1760 scelse come argomento la 
coltura del mais, cioè un prodotto scarsamente commercializzato, ma dive- 
nuto fin dal ’600 componente essenziale dell’alimentazione contadina; men- 
tre il Canciani, molto apprezzato dagli storici del pensiero economico per il 
rigore della sua impostazione teorica, compose un severo atto d’accusa con- 
tro lo stile di vita dei ricchi proprietari terrieri, inutilmente duri nei con- 
fronti dei loro contadini, ma ancor più colpevoli perché consumavano la 
rendita fondiaria nell'acquisto di beni di lusso invece di reinvestirla nel 
miglioramento agricolo. Infine il Beltrame è il solo, fra gli autori premiati nei 
concorsi della Società udinese, ad avere impostato con chiarezza e compe- 
tenza il problema della migliore forma di rotazione agraria (*). 

É stato notato che fra queste voci di esperti non nobili manca quella del 
fittavolo capitalista; ma questa figura sembra quasi assente nel Friuli del ’700, 


(%) Cfr. ibid., pp. 27,40e n. 66; CARGNELUTTI, Gli womzini e le istituzioni cit., pp. 49 segg. 

(5) Sul Beltrame, cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 14, 36, 41, 51-52. 
Su Gottardo Canciani, cfr. ib:4:, passim; P. PRETO, Canciani, Gottardo, in: Dizionario 
biografico degli Italiani, vol. XVII, Roma 1974, pp. 748-749; BANO, La riflessione eco- 
nomica cit., pp. 416 segg. 

(°) “L'assenza di ceti intermedi fortemente motivati a una trasformazione dell’agricoltura 
in chiave capitalistica (come poteva essere il fittavolo lombardo o lo stesso mercante 
al centro dell'intuîzione dello Zanon)” è opportunamente sottolineata da MORASSI, 
1420/1797. Economia e Società cit., p. 158. Cfr. BIANCO, Nobili castellani, comunità, sot- 
tani cit., pp. 33 segg.; M. MONTE, Il mercato finanziario e immobiliare alla fine dell'età 
moderna. Il caso del distretto di Latisana (1763-1807), tesi di laurea, Università degli Studi 
di Trieste, Facoltà di Lettere, a. a. 1994-1999. 
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anche perché il credito rurale e altre forme di investimento speculativo offri- 
vano alternative altamente remunerative (*). Più difficile da cogliere e da pre- 
cisare, anche per la presenza di interne tensioni, è il modo di porsi della 
Società di agricoltura pratica nei confronti delle istituzioni feudali. Solo il 
Canciani accenna al peso che il feudo costituisce per l’agricoltura, soprattut- 
to come ostacolo al libero mercato della terra (7). Un’interessante discussio- 
ne sulle prerogative dei feudatari si apre invece in margine al dibattito pro- 
mosso dalla Deputazione all'agricoltura intorno al “pensionatico”, che può 
essere definito come una “servitù di pascolo” goduta sui beni altrui da nobi- 
li ed enti ecclesiastici, che spesso la alienavano ai pastori dei greggi ovini (9). 
Riprendendo la tradizionale polemica dei giuristi udinesi sulla falsificazione 
delle investiture feudali, l’ Asquini affermò che l’origine della posta delle peco- 
re nella Patria del Friuli non era antica, ma era il frutto di usurpazioni intro- 
dotte dai feudatari con la frode e conservate con la violenza; il Flamia si 
mostrò però più prudente e moderato, mentre Carlo De Rubeis si schierò 
risolutamente in favore della conservazione delle leggi e delle consuetudini esi- 
stenti, in modo che non fosse recato alcun “detrimento ai feudatari” (?°). 
L'estrema cautela manifestata in questa come in altre occasioni dai 
membri della Società di agricoltura pratica non bastò tuttavia a vincere la dif- 
fidenza che la feudalità friulana aveva nutrito nei confronti della nuova asso- 
ciazione fin dalla sua origine. Se infatti si scorrono gli elenchi dei soci, si può 
notare una forte presenza della nobiltà udinese; ci sono poi diversi feudata- 
ri, che però risultano essersi procurati il titolo e la giurisdizione in epoca 
relativamente recente, per lo più fra ’600 e ’700; rarissimi invece i feudatari 
di antica origine, come i Prampero ('%). Più che l'assenza di una miriade di 
piccoli feudatari, pesava la mancata adesione di quelle poche grandi casate, 
come i Colloredo, che avevano conservato rilevanti patrimoni fondiari e che 
occupavano posizioni di prestigio sia nella Patria, sia a Vienna. Il motivo del 
rifiuto fu individuato dallo Zanon e dall’Asquini nella risoluta volontà di 
quegli altezzosi feudatari di non entrare a far parte di un’associazione cui pat- 
tecipassero i plebei ('). Fu però il conte Giorgio di Polcenigo, cioè il mag- 
giore intellettuale di estrazione feudale della seconda metà del ‘700 colui 


(7) Cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., p. 12. 

(8) Cfr. BERENGO, L'agricoltura veneta cit., pp. 17-19. 

(9) Cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova dan cit., pp. 59-60. 

('°9) Ibid., pp.30, 93, 94. 

('9) Cfr. GRI, Introduzione a: ZANON, Lettere a Fabio Asquini cit., p. 17. 

('°2) Su Giorgio di Polcenigo (1715-1784), cfr. EF FATTORELLO, Ur oscuro poeta del Settecento, 
“Rivista letteraria delle Tre Venezie”, I, 1, novembre 1923, pp. 6-9; Id., Storsa della let- 
teratura italiana e della coltura nel Friuli, Udine 1929; P. FERRO, I/ conte Giorgio di Pol- 
cenigo e la cultura friulana del Settecento, in: Polcenigo. Mille anni di storia, Polcenigo 

1977, pp. 85-93; MIRMINA, Esplorazioni nel Settecento letterario italiano cit. La nomi- 

na di Giorio di Polcenigo, assieme a Francesco Florio e Giovan Battista Flamia, «quali 

abbiano a riformar, ad aggiungere alli statuti e costituzioni di questa Patria, quanto 
verrà col pieno esame e cognizione della materia da essi creduto opportuno», fu deci- 
sa dal Parlamento l’11 agosto 1782 (B.C.U., EO., ms. 927/12, c.c. n. n.) cfr. LEICHT, 

Breve storia del Friuli cit., pp. 241-242. 
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che portò alle estreme conseguenze il rifiuto ideologico delle nuove pro- 
spettive aperte alla società friulana dall'opera dello Zanon ('°). 
Come spesso accade nella poesia satirica, un particolare episodio (cioè 


- una dichiarazione dello Zanon a favore della città di Udine nella disputa col 


conte Gasparo Strassoldo) ('°) offre al conte di Polcenigo lo spunto e la giu- 
stificazione per un attacco che tuttavia rivela, nella sua incontrollata volga- 
rità e violenza, una frattura ben più profonda fra due opposte visioni del 
mondo. Lo Zanon infatti appare al conte come un “ingrato buffon” che 
porta in seno la “perfidia giudaica” delle sue origini, essendo figlio di un 
ebreo convertito (diceria probabilmente infondata, ma certo poco simpati- 
ca, nel momento in cui a Venezia, e proprio nell'ambiente del Tron, cresce- 
va l'ostilità antiebraica)('%). Avverso al Parlamento, privo di rispetto per i “zen- 
tiluomini” del Friuli, questo parvenu ha avuto successo solo con l’“impo- 
stura, su cui sono fondati tutti i di lui sistemi, progetti e lettere”. L'odio del 
conte non abbandona il mercante filosofo neppure dopo la morte: “Presso 
la tomba wr gelso orsù piantate;/ arda la torba e cuocia le patate”('°). 

Al Friuli della roture e della “nuova agricoltura” Giorgio di Polcenigo 
contrappone l’immagine maestosa del Parlamento della Patria, di cui inda- 
ga le origini storiche, mentre cerca nel contempo di rilanciarne l’attività legi- 
slativa. Viene infatti chiamato a far parte della commissione che dovrebbe 
riformare le Costituzioni della Patria; ma non avrà mai la soddisfazione di 
vedere il nuovo testo approvato dal Parlamento e ratificato da Venezia. Il suo 
intervento più significativo resterà quindi un’opera storica, De’ robili, de’ par- 
lamenti e de’ feudi, pubblicata a Venezia nel 1761, frutto di un’indagine con- 
dotta con erudizione e spirito sistematico, nell’intento di dimostrare una tesi 
precostituita. Infatti, quantunque egli sfoggi una cultura aggiornata, citan- 
do Montesquieu e mantenendo contatti con Voltaire ed altri illustri corri- 
spondenti, dal Lami al Calogierà al Cesarotti, lo scrittore a lui più vicino per 
mentalità e sensibilità è sicuramente il Boulainvilliers ('*). Dall’autore fran- 
cese del primo 700, che tanto aveva celebrato la féodalité, egli trae soprat- 
tutto la tesi (utilissima per fondare storicamente le rivendicazioni nobiliari), 


('°9) Cfr. sopra, n. 61. 

('% Cfr. TABACCO, Andrea Tron cit., pp. 185 segg.; VENTURI, Settecento riformatore cit., 
vol. V/II, pp. 197-198; P. C. IOLY ZORATTINI, Gt insediamenti ebraici del Friuli vene- 
to e la Ricondotta del 1777, “Archivio Veneto”, s. V, CXXI (1983), pp. 5-23. 

('°5) Cfr. Un mealedico epitafio in odio di Antonio Zanon, in “Pagine friulane”, VI (1893), n. 
8, 21 settembre 1893; BIASUTTI, La mala lingua d'un poeta satirico cit., pp. 55-56. 

('9) Su Henry de Boulainvilliers, cfr. A. DEVYVER, Le sang épuré. Les préjugés de race chez 
les gentilshormmes francais de l’Ancien Régime (1560-1720), Bruxelles 1973, pp. 353 
segg.; R. Moro, I/ tempo dei signori. Mentalità, ideologia, dottrine della nobiltà france- 
se di antico regime, Milano-Roma 1981; H. A. ELLIS, Boulainvilliers and the French 
Monarchy. Aristocratic Politics in Early Eighteenth-Century France, Ithaca and London 
1988; D. VENTURINO, Feudalesimo e monarchia nel pensiero politico di Henri de Bou- 
lainvilliers, “Annali della Fondazione Luigi Einaudi”, XVIII, 1984, pp. 215-241 (ora 
rifuso con altri saggi in Id., Le ragioni della tradizione. Nobiltà e mondo moderno in Bou- 
lainvilliers [1658-1722], Firenze 1993); S. BROGI, Il cerchio dell'universo. Libertinismo, 
spinozismo e filosofia della natura in Boulainvilliers, Firenze 1993. 
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secondo cui i feudi, o almeno una parte di essi, erano stati in origine allodi, 
liberamente posseduti dai Franchi conquistatori della Gallia, così come dai 
Goti in Italia, come parte del bottino di guerra ('”). Applicando questa teo- 
ria ai Longobardi, e provvedendo a retrodatare per via di congettura l’ori- 
gine del Parlamento friulano fino ai tempi di Rotari e di Liutprando, Gior- 
gio di Polcenigo può esaltare al massimo grado le prerogative dei feudatari 
e della loro assemblea, sottolineando al tempo stesso i limiti dell’autorità 
patriarcale (di cui il doge di Venezia era divenuto nel ’400 l’erede). 

Il conte di Polcenigo ha la prudenza di non trarre esplicitamente que- 
st'ultima conclusione di sapore polemico (anche perché il suo casato non è 
ostile alla Repubblica, ed egli stesso è figlio di una nobile veneziana); gli 
basta forse la soddisfazione di aver sprezzantemente indicato come “pseu- 
do-eruditi” quei giuristi udinesi che, come il Fabrizio, avevano definito “usur- 
pi” i diritti dei feudatari; e di avere dimostrato che le Comunità della Patria, 
a differenza dei feudatari, entrarono in Parlamento solo per concessione 
patriarcale, e tutte sullo stesso piano, senza alcun particolare privilegio della 
città di Udine, che solo grazie alla “ricchezza” si era poi distinta come più 
ragguardevole “agli occhi del volgo” ("). Qui dunque l’erudito tende la 
mano al politico per rilanciare quella tradizionale polemica antiudinese, tipi- 
ca dei nobili “castellani”, che si trascinerà fino alla caduta della Repubbli- 
ca, con spunti polemici più o meno vivaci. 


(')  G. DI POLCENIGO, De' nobili, de’ Parlamenti e de’ feudi. Saggi, Venezia 1761, pp. 14 segg. 
Sulla tesi di Boulainvilliers, cfr. ELLIS, Boulainvilliers and the French ionani cit., pp. 
55, 80; VENTURINO, Feudalesimo e monarchia cit., pp. 218 segg.; Id., Le ragioni lla 
tradizione cit., pp. 221 segg. 

('°8) De nobili, de’ parlamenti e de’ feudi cit., pp. 37-38, 48-49. 
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2. Disordine istituzionale, banditismo e violenza nel Friuli di fine ’700 


La disputa storica intorno al Medio Evo friulano non poteva non riflet- 
tersi in modo significativo anche nel dibattito sulle istituzioni della Patria. 
L'aggancio fra la storia e l’attualità avveniva infatti su un duplice piano: da 
un lato, ogni contributo alla comprensione delle origini e dello sviluppo 
del Parlamento e dei feudi friulani gettava nuova luce su istituti che, già 
operanti ai tempi dello Stato patriarcale, erano sopravvissuti, sia pure con 
significative alterazioni, agli oltre tre secoli di dominazione veneziana, con- 
tribuendo a conservare alla costituzione della Patria una fisionomia affatto 
diversa da quella del governo delle altre province della Terraferma. D'altra 
parte, la scelta di trattare quei temi non-era quasi mai né ingenua, né casua- 
le: perché spesso gli autori dei più polemici interventi eruditi erano auto- 
revoli personaggi, che partecipavano direttamente, oppure per il tramite di 
amici e parenti, al funzionamento di quegli organi provinciali e di quelle magi- 
strature veneziane attraverso cui si articolavano i rapporti fra la Patria del 
Friuli e la Dominante. Così, ad esempio, la multiforme attività del conte 
Giorgio di Polcenigo trova un qualche riscontro nella varietà e comple- 
mentarietà dei ruoli svolti così nella cultura come nella vita pubblica, da 
due dei suoi maggiori avversari, i fratelli Paolo e Francesco Fistulario, nobi- 
li udinesi, nipoti di quel Giovan Battista Fistulario che era stato avvocato 
fiscale della Serenissima nel Friuli del primo ’700. Francesco Fistulario 
prima affiancò lo zio, poi nel 1729 gli succedette ufficialmente per voto del 
Senato nella funzione di fiscale ('): in tale veste portò avanti per vari decen- 
ni la tradizionale polemica dei giuristi udinesi contro gli abusi delle giuri- 
sdizioni feudali, seguendo fedelmente le linee già tracciate nel secolo pre- 
cedente dal Fabrizio. Il fratello Paolo, promotore della rinascita dell’Acca- 
demia udinese, dimostrò ben presto di voler affrontare sul piano storico-eru- 
dito temi di viva attualità: nel 1756 polemizzò con le rivendicazioni stori- 
che di parte feudale e parlamentare, componendo il Discorso sopra la sto- 
ria del Friuli detto nell'Accademia di Udine il 10 maggio 1759, che fu subi- 
to criticato dal Polcenigo. Paolo Fistulario a sua volta replicò con le inedi- 
te Osservazioni critiche intorno alla storia della città di Udine, del 1769, volte 
a dimostrare che Udine aveva realmente ricoperto nella storia del Friuli il 


('Y A.S. V, Senato, Terra, f. 1704, cc. n. n., “parte” del 2 aprile 1729. Sui Fistulario, cfr. 
L. CARGNELUTTI, Gli worzini e le istituzioni cit., pp. 24-25, 31-33. 
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('9) G. DI POLCENIGO, De’ nobili, de’ Sorano de fora Saggi, Venezia 1761, pp. 14 segg. 
Sulla tesi di Boulainvilliers, cfr. ELLIS, Boulainvilliers and the French Homo cit., pp. 
55, 80; VENTURINO, Feudalesimo e monarchia cit., pp. 218 segg.; Id., Le ragioni lla 
tradizione cit., pp. 221 segg. 

('°) De nobili, de’ parlamenti e de’ feudi cit., pp. 37-38, 48-49. 
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('Y A.S. V, Senato, Terra, f. 1704, cc. n. n., “parte” del 2 aprile 1729. Sui Fistulario, cfr. 
L. CARGNELUTTI, Gli womzini e le istituzioni cit., pp. 24-25, 31-33. 
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ruolo di “metropoli”, dando vita a uffici che, come quelli dei provveditori 
ai confini e provveditori alla Sanità, erano stati esercitati a vantaggio di tutta 
la Patria (?). Poi, negli anni ‘70, egli condusse intorno alle investiture dei feudi 
friulani approfondite ricerche, che ancora una volta non esaurivano la loro 
finalità sul piano culturale, ma erano volte a fornire basi documentarie per 
le argomentazioni del fratello avvocato fiscale, impegnato a sostenere le 
prerogative della Luogotenenza di Udine nell’ambito del dibattito più inten- 
so del Settecento veneziano sulla natura e le funzioni dell’ordinamento feu- 
dale e sulla sua auspicabile riforma (?). 

Va peraltro rilevato come la partecipazione friulana a questo dibatti- 
to istituzionale, che pure coinvolgeva la Patria del Friuli più di qualsiasi 
altra provincia della Terraferma, sia rimasta marginale o comunque subor- 
dinata alle iniziative del governo veneziano. Esistevano infatti dei limiti, 
dettati dalla prudenza e dal rispetto dell’autorità, che gli uomini di legge e 
gli eruditi friulani non dovevano superare: non a caso, si è potuto parlare 
di una “situazione di libertà controllata e manovrata” per definire il ruolo 
degli intellettuali non patrizi nel moto riformatore che interessò Venezia 
tra gli anni ’60 e gli inizi degli anni ’70. Gli eruditi potevano scrivere di sto- 
ria (ma il Fistulario preferì lasciare la sua opera manoscritta); gli avvocati 
fiscali e i consultori 7 iure potevano entrare nel merito dei problemi, sot- 
toponendo alle magistrature veneziane impegnative scritture, che non resta- 
vano sempre gelosamente custodite nella cancelleria ducale, ma talvolta 
venivano pubblicate, come avvenne per la relazione composta nel 1767 dal 
segretario Piero de Franceschi sull’attività della Deputazione 44 pias causas; 
mentre il rinnovato interesse per le tematiche giurisdizionalistiche e per le 
loro ripercussioni economiche consentì la pubblicazione del Ragionamen- 
to del Montegnacco sui beni di mano morta. In sostanza, verso la fine degli 
anni "70 si era modificata in senso più tollerante la prassi della censura; e 
su temi specifici, come le “arti utili” quali “l'agricoltura e la mineralogia”, 
sicuramente giovevoli alla “pubblica felicità”, anche un plebeo come il Gri- 
selini poteva fornire consigli al patriziato, sia pure in modi cauti e con tono 
deferente (‘). Tutto questo costituiva indubbiamente una notevole novità; 
ma un’eguale libertà non investì certo il dibattito politico - istituzionale: 
nella Repubblica veneta, che pure si apriva ora con relativa libertà alla cir- 
colazione delle idee illuministiche, queste materie più strettamente politi- 
che continuavano infatti ad essere riservate al patriziato della Dominante, 


(2) Cfr ibid. 

(*) Scrittura di Francesco Fistulario allegata a dispaccio del Luogotenente Domenico 
Michiel, Udine, 24 febbraio 1771 m.v. (A. S. V., Provveditori sopra feudi, b. 965, fasc. 
“Processo di responsive de’ rettori circa le giurisdizioni”, cc. 16 r.-18 r.). Sui progetti 
di riforma, cfr. FASOLI, Lineamenti cit., pp. 61-93, segnatamente pp. 84 segg.; GULLI- 
NO, Ur problema aperto cit., pp. 183-196, segnatamente pp. 193 segg. 

(4) VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. II, pp. 101-162 (vi a p. 121, il citato giudi- 
zio sulla libertà degli intellettuali); 254., vol. V/II, pp. 51-70. 
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e non senza significative limitazioni (5). 

Parzialmente segreta restava ad esempio la legislazione veneziana, accu- 
mulatasi caoticamente attraverso i secoli nei registri delle varie magistratu- 
re e mai compiutamente riordinata: persino la costituzione di Venezia (cioè 
quel groviglio di leggi, regolamenti e consuetudini su cui si fondava il fun- 
zionamento dei Consigli) era nota soltanto ai segretari “alle leggi” e ai più 
importanti magistrati patrizi, che mantenevano stretti e costanti rapporti 
con gli alti gradi della burocrazia: sicché destò viva impressione ed allarme, 
intorno al 1780, la notizia che un patrizio come Giorgio Pisani, cui veniva- 
no attribuiti progetti eversivi, fosse riuscito a procurarsi una copia di quel- 
la congerie di norme, per mezzo delle quali - come ebbe a dichiarare l’au- 
torevole segretario Piero Franceschi - “ciasun uomo poteva mettersi in grado 
di facilmente sostenere ogni assonto” ($). 

Il rifiuto della pubblica discussione politica non costituiva certo una 
caratteristica esclusiva di Venezia, ma indubbiamente contribuiva all’immo- 
bilismo della Repubblica sul piano costituzionale, aggravando le conseguen- 
ze di una mentalità tradizionalista, legata al “mito” della perfezione degli 
ordinamenti veneziani. “Mito” ormai consunto, che però non deve essere 
troppo frettolosamente condannato perché forse sulla laguna esso continua- 
va a esercitare una sua utile funzione, garantendo un minimo di coesione 
ideale all’interno di un ceto patrizio, entro il quale gli stessi contemporanei 
riuscivano ormai chiaramente a distinguere un certo numero di “classi”, net- 
tamente differenziate sia per le condizioni economiche e sociali dei loro mem- 
bri, sia per le effettive possibilità di partecipazione alla vita pubblica (?). Il 
“mito”, infatti, pur temperato da una più ampia circolazione culturale di 
respiro europeo e dalla consapevolezza del declino della Repubblica rispet- 
to all’epoca del suo massimo splendore, costituiva ancora la fede politica di 
molti patrizi, soprattutto ai vertici dell’aristocrazia, ma anche tra i nobili di mode- 
sta condizione, membri delle Quarantie e di altre magistrature giudiziarie, il 
cui attaccamento alle istituzioni repubblicane costituiva una condizione indi- 
spensabile per il corretto funzionamento della macchina statale. A sua volta, 
il rispetto per le tradizioni induceva il patriziato colto a rivolgersi con amo- 
revole attenzione agli studi di storia patria e ad applicarsi alla riflessione sullo 
sviluppo storico della costituzione veneziana, stimolando una sorta di erme- 
neutica storica da cui potevano emergere utili suggerimenti per un rinnova- 


($) Ancoraintornoalla metà del ’700 il Consiglio dei Dieci, peraltro criticato dal patriziato 
di orientamento riformatore, ribadì il principio che riconosceva alla nobiltà veneta 
libertà di discussione solo nell’ambito dei consigli. Cfr. TABACCO, Andrea Tron cit., pp. 
31-32; VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. V/II, p. 15. Sono poi note le traversie 
veneziane del Der delitti e delle pene, su cui cfr. G. TORCELLAN, Cesare Beccaria a Vene- 
zia, in Id., Settecento veneto e altri scritti storici, Torino 1969, pp. 202 segg. 

(9) Cit. da Cozzi, Fortuna, o sfortuna, del diritto veneto nel Settecento, in Id., Repubblica 
di Venezia e Stati italiani cit. pp. 375-376. 

(7) Cfr DeL NEGRO, La distribuzione del potere cit., pp. 311-337. 
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mento nella continuità. Questo era il solo tipo di riforma delle istituzioni 
accettabile per larghi settori del patriziato, come appare con particolare evi- 
denza dall’imponente opera di Vettore Sandi, membro di una famiglia aggre- 
gata al patriziato nel tardo ’600, il quale venne pubblicando tra il 1755 e il 1772 
gli ammirevoli Principî di storia civile della Repubblica di Venezia (2). 

Ma il mito della perfezione costituzionale della gloriosa città-stato mani- 
festava le sue ricadute meno positive nei rapporti con il Dominio, in quanto 
rafforzava e giustificava la secolare tendenza a incanalare le relazioni fra il 
patriziato veneziano e la nobiltà di Terraferma su binari estremamente rigi- 
di. Non a caso le pagine che il Sandi dedicava a tale rapporto si soffermava- 
no soprattutto sulle magistrature patrizie, che avevano caratterizzato con la 
loro attività l'intervento diretto del governo veneziano nelle province: magi- 
strati più antichi, come gli Auditori Novi, i Sindaci Inquisitori, i Provvedito- 
ri alla Sanità, cui si erano posteriormente aggiunti, quasi sempre per iniziati- 
va del Senato, i Provveditori sopra feudi, i Revisori e regolatori alle entrate pub- 
bliche in Zecca, i Deputati e aggiunti alla provvision del denaro pubblico (?). 

Il quadro tratteggiato dal Sandi è in fondo valido ancora oggi, anche se 
gli storici più recenti hanno giustamente sottolineato il ruolo svolto dal Con- 
siglio dei Dieci e dagli Inquisitori di Stato (di cui il Sandi era un convinto ammi- 
ratore)('9). A proposito di questi tribunali Marco Foscarini ebbe ad affermare, 
durante il dibattito costituzionale del 1761, che senza di essi i sudditi di Ter- 
raferma non sarebbero stati efficacemente difesi contro gli abusi della nobiltà: 
“alla fine non potrebbero se non temersi odii implacabili ne’ sudditi verso 
l’ordine patrizio” (''). Erano soprattutto gli Inquisitori di Stato a svolgere un’in- 
tensa attività di indagine e di intervento repressivo, in materia di ordine pub- 
blico e di sicurezza dello Stato, allargando peraltro le proprie competenze 
anche ad altri temi, come le misure volte a prevenire l'emigrazione di mae- 
stranze specializzate ('2). 

La tendenza all’accentramento, allo stretto controllo esercitato dalle prin- 
cipali magistrature veneziane sull’opera dei rettori e dei consigli delle città di 
Terraferma appare dunque come uno dei fili conduttori della storia della 
Repubblica, specialmente nel tardo ’700. Tuttavia la politica veneziana verso 
le province si ispirava talora ad un altro principio, del tutto opposto: il rispet- 
to, non solo formale, dei privilegi accordati al momento dell’ingresso dei vari 
territori nello Stato veneto mediante i patti di dedizione. Questo atteggia- 


(8) Cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. V/II cit., pp. 3-12; F DELLA COLLETTA, 
I principi di storia civile di Vettor Sandi. Diritto, istituzioni e storia nella Venezia di metà 
Settecento, Venezia 1995. 

(*) Cfr. sbid,, pp. 183 segg., segnatamente pp. 199 segg. 

('°) Sulla tendenza all’accentramento, e sul ruolo degli Inquisitori di Stato, cfr. il classico lavo- 
ro di BERENGO, La società veneta cit., pp. 7 segg., 12 segg. Sulla posizione del Sandi a 
sostegno del Consiglio dei Dieci, cfr. VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. V/II, p. 28. 

(") Cir. ibid. p. 24. 

('2) Cfr. sbid., p.21; P. PRETO, I servizi segreti di Venezia cit., pp. 390-396, 403-421; MORAS- 
SI, 1420/1797, Economia e società cit. pp. 314-315. 
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mento era particolarmente evidente nei confronti delle aree più periferiche 
dello Stato, come appunto la Patria del Friuli, che il patriziato veneziano ten- 
deva a percepire come un mondo a parte. Ed il Sandi, che aveva letto negli archi- 
vi le “Commissioni” della Signoria ai rettori veneti di Terraferma, poteva con- 
siderare ancora attuale il principio, già sancito nel ‘400, che il Luogotenente 
“non si ingerisca nella giurisdizione e preminenze delle città e territorio” ("9). 

Su questo punto lo storico aveva sicuramente ragione. Infatti i diligenti 
rapporti compilati negli ultimi decenni del ”700 e fin a ridosso dell’occupa- 
zione francese dai Luogotenenti e dai loro avvocati fiscali descrivono un 
quadro istituzionale sostanzialmente statico, o per meglio dire stabilizzato e 
ormai quasi bloccato intorno a quegli equilibri politico-sociali che il patri- 
ziato aveva empiricamente realizzato nel governo della Patria nel ’5-°600, e 
soprattutto durante il periodo intercorso fra la Lega di Cambrai e la guerra 
di Candia. Ricalcando la celebre formula contenuta nella raccolta seicente- 
sca delle Legg: per la Patria e Contadinanza del Friuli, il Luogotenente Seba- 
stiano Giulio Giustinian poteva dunque scrivere nel 1781 che: “tre corpi 
formano la Patria, ossia l’universale della provincia medesima, cioè il parla- 
mento, la città e la Contadinanza, composto il primo da’ prelati, da’ nobili 
castellani e dalle comunità, ‘il secondo dal consiglio de’ nobili e popolari 
della città d’Udine, ed il terzo rappresentato da otto sindici distrittuali di 
qua e di là dal Tagliamento” ('4). Ma soprattutto ciò che continuava a carat- 
terizzare il Friuli era la pervasiva presenza delle istituzioni feudali: “in nume- 
ro di cento e sette si contano le iurisdizioni di feudatari e comunità, che in 
virtù de’ loro privileggi esercitano la giudicatura civile e criminale in prima 
istanza e talune anche in seconda. Tra le separate va distinta [...] quella di 
Belgrado e Castelnovo della benemerita famiglia dei conti Savorgnani, che 
attualmente gode del misto e mero impero con la sola dipendenza dell’ec- 
cellentissimo tribunale [del Consiglio di Dieci]” ("5). 

Naturalmente questo apparente riproporsi delle medesime istituzioni 
a distanza di secoli si rivelava, a un attento esame, un po’ meno rigido. Erano 
infatti internamente mutati alcuni dei soggetti che godevano di queste giu- 
risdizioni. Il cambiamento era in parte di carattere culturale, giacché riflet- 
teva una profonda evoluzione della mentalità e dello stile di vita: persino le 
più vigorose denunce degli abusi dei feudatari non valgono a cancellare l’im- 
pressione che la nobiltà friulana di fine ”700, non fosse più dedita a violen- 
ze così clamorose come quelle dei tempi del conte Lucio. Inoltre, le vendi- 
te seicentesche dei feudi, continuate con ritmo meno intenso nel "700, ave- 
vano in parte modificato la composizione di questo ceto, ammettendo nelle 


('*) Cit. da DELLA COLLETTA, I Principi di storia civile cit., p. 196, n. 146. Sul mancato 
accentramento dell’amministrazione veneziana in Friuli, cfr. BERENGO, La società vene- 
ta cit., pp. 27 segg. 

('#) L. MORSSSI, La relazione del luogotenente Sebastiano Giulio Giustinian, “Metodi e 
Ricerche”, n. s., IX, 1990, 2, p. 32. 

(5) Ibid. 
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giurisdizioni nuove famiglie, di origine mercantile o professionale, mentre altre 
casate di mercanti e notai erano state aggregate al Consiglio di Udine ('6). Nep- 
pure Venezia, come si è visto, era rimasta estranea al fenomeno delle nuove 
aggregazioni, che ora incominciavano a influire sui rapporti con le provin- 
ce. Infatti i rettori veneti inviati nelle sedi minori, come Cividale o Marano, 
cominciavano a provenire da famiglie nobilitate nel ’600. Nella seconda metà 
del ”700 queste “case nuovissime” raggiunsero anche le posizioni più rag- 
guardevoli, come il Provveditorato di Palma e la Luogotenenza di Udine; men- 
tre poco prima della caduta della Repubblica, nel 1789, ascese al dogato il 
patrizio di origine friulana, Ludovico Manin ("7). 

E tuttavia la sensazione di una sostanziale immobilità (così vigorosamente 
ed unilateralmente espressa nelle pagine del Nievo) non appare del tutto 
infondata, specialmente se si guarda alla scarsissima capacità delle istituzio- 
ni di rinnovarsi per recare un proprio contributo alla realizzazione delle 
riforme propugnate (invero molto timidamente e col massimo rispetto per 
i tradizionali equilibri politico-sociali) dai settori della proprietà fondiaria, 
dell’imprenditoria e della cultura friulana interessati ai programmi della 
“nuova agricoltura”('9). In realtà pesava ancora sotto molti aspetti l'eredità 
dell’interminabile conflitto con l'impero turco, che aveva impoverito il rap- 
porto tra Venezia e il Friuli, così come quello tra Venezia e la Terraferma. Cer- 
tamente anche per questo motivo dopo la metà del ’600 era mancata nei 
confronti della Patria del Friuli qualsiasi progettualità politica di ampio respi- 
ro: le conseguenze, a distanza di un secolo, erano evidenti e pesanti. 

Si guardi ad esempio alla Contadinanza. La sua crescita organizzativa 


('$) Il cambiamento dello stile di vita nel Friuli del '700 è ben descritto in una lettera di Anto- 
nio Zanon, dove è tratta la storia delle leggi suntuarie (ZANON, Edizione completa degli 
scritti cit., vol. V, pp. 214 segg.). Sui nuovi feudatari e nobili udinesi, cfr. BAIUTTI, Ur: 
aspetto della politica veneziana cit.; CARGNELUTTI, Riflessi della guerra di Candia cit.; Ead., 
Gli uomini e le istituzioni cit., pp. 22 segg., 38 segg. 

('7) A Marano divennero provveditori nobili di recente aggregazione, fin dal 1689: in quel- 
l’anno Livio Zacco, nel 1691 Gabriel Soderini, nel 1726 Francesco Soderini, nel 1733 
Giovanni Rubini (di famiglia imparentata con papa Alessandro VIII Ottobon), nel 
1784 Pier Maria Bonlini. Provveditori e Capitani a Pordenone, altro reggimento mino- 
re, sono nel 1710 e nel 1752 Antonio e Alberto Romieri, nel 1767 Giuseppe Maria 
Bonlini, nel 1775 e 1782 Francesco Antonio Bonlini. Il già citato Francesco Soderini 
fu poi, nel 1729, il primo patrizio di “casa nuovissima” divenuto Provveditore di Civi- 
dle, Occorre invece attendere la seconda metà del "700 per vedere patrizi di recente 
aggregazione Provveditori a Palma (l'autorevole senatore Leonardo Valmarana nel 
1763, Francesco Rota già Provveditore alle biave, nel 1773; Giovanni Benedetto Gio- 
vanelli, già censore, nel 1775; e poi Giovanni Giacomo Zambelli nel 1785, Giovanni 
Grassi nel 1789). La lunga esclusione dalla Luogotenenza di Udine cessò nel 1773 con 
Giovanni Manin, fratello del procuratore di San Marco e futuro doge Ludovico; dopo 
la sua morte gli succedette come viceluogotenente il già citato Francesco Rota; men- 
tre un altro Francesco Rota fu poi Luogotenente nel 1790, subito dopo Giambattista 
Redetti, nominato nel 1789. Cfr. Relazioni dei rettori veneti cit., vol. I, pp. LX-LXI; vol. 
V, pp. LXII-LXV; vol. XIV, pp. IL-L; SABBADINI, L'acquisto della Gudidone cit., pas- 
51772; DELLA FORZA, Diario udinese cit., pp. 106, 108, 198, 203. 

('8) Cfr. il paragrafo precedente. 








si svolge interamente nel ’500 e nella prima metà del ’600; successivamente 
essa si dimostra incapace di coniugare il soddisfacimento delle esigenze finan- 
ziarie del governo veneziano con la difesa degli interessi politici, sociali ed 
economici delle popolazioni rurali. E vero che ciò nonostante la Contadinanza 
continua a svolgere lungo tutto il 700 importanti funzioni istituzionali: in par- 
ticolare le relazioni dei Luogotenenti sottolineano concordemente il ruolo cru- 
ciale svolto dai Sindaci nella revisione quinquennale dei fuochi di lista, base 
dell’estimo rurale; ed è possibile, ma non dimostrato, che il diligente adem- 
pimento di tali mansioni, protrattesi per oltre due secoli, abbia contribuito 
a una meno sperequata distribuzione dei carichi fiscali ('°). 

Ma il sintomo più serio dell’irrigidimento istituzionale della Contadi- 
nanza è costituito dal fatto che, diversamente da quanto era accaduto nel 
"500, i Sindaci, gli avvocati e gli altri “ministri” appaiono interamente assor- 
biti dai loro compiti fiscali, incapaci di allargare le proprie competenze a 
quei settori nuovi dell'’amministrazione e dell'economia, che il noto rifor- 
matore veniva proprio allora additando all’azione dei governi. Ci si deve 
infatti chiedere come mai, quando persino le accademie letterarie discuto- 
no di agricoltura e la pubblica trattazione del tema è incoraggiata dal gover- 
no marciano, vengano individuati come possibili agenti delle riforme nel 
settore agricolo i ricchi possidenti, o magari anche gli stessi pur riottosi feu- 
datari (non solo come proprietari, ma anche come rappresentanti locali del 
governo), e persino i parroci, mentre nessuno sembra aver pensato alla Con- 
tadinanza. Solo un Sindaco, G. B. Beltrame, “buon lavoratore di campagna”, 
proprietario di venticinque campi, partecipò ad uno dei pubblici concorsi 
indetti dalla Società di agricoltura pratica, ottenendo in premio la pubblica- 
zione della sua Dottrina agraria e una medaglia d’oro della Serenissima (?°). 
Si trattò peraltro di un’iniziativa personale, isolata, che non attesta un rapporto 
organico fra la rappresentanza dei rurali e la “nuova agricoltura”. 

La Contadinanza è invece ampiamente ricordata, sia pure in forma 
molto imprecisa, nelle memorie di Giacomo Casanova, che incontrò nel car- 
cere dei Piombi il conte Andrea Asquini (?'). Il fatto che quest’ultimo potes- 


('9) Cfr. MORASSI, La relazione del luogotenente Sebastiano Zen cit., pp. 27-28 e n. 3; Ead., 
La relazione del luogotenente Sebastiano Giulio Giustinian cit., p. 32. 

(°°) Dottrina agraria del signor Giovanni Battista Beltrame di Camino di Buri nel Friuli, coro- 
nata dalla pubblica Accademia di Agricoltura pratica di Udine il dì 4 settembre 1787, 
Udine 1789. A proposito dell’autore e dell’opera, che fu rivista dal barnabita Mariano 
Alpruni, cfr. MORASSI, Tradizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 35-36, 41 n. 68. Nel 
proemio il Beltrame dichiara: “La mia intenzione è d’instruire i contadini ne’ pricipi 
generali di una buona agricoltura, e particolari di questa provincia, proponendo ad essi 
i reali vantaggi, che ne risultano”. Ammette però L= bisognerà rivolgersi soprattutto ai 
pegrieni (Dottrina agraria cit., pp. 3-4). Nel 1764, preoccupato per il cattivo raccol- 
to il Luogotenente Nicolò Contarini impartì suggerimenti ai contadini “col mezzo de’ 
giurisdicenti, che cuoprono quasi tutto il Friuli” (Relazioni det rettori veneti in Terraferma 
cit., vol. I, p. 394). Sulla necessità di avere il clero parrocchiale favorevole, o almeno 
non contrario al progresso agricolo si era soffermato anche lo Zanon. 

(") Cfr. sopra, p. 326, n. 48. 
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se presentarsi nelle vesti di sfortunato protettore dei contadini costituisce, come 
già si è visto, un grave travisamento dei fatti: l'episodio vale comunque a 
ricordarci lo stato di soggezione in cui a più riprese, nel tardo’ 600 come nel 
"700, la Contadinanza venne a trovarsi, sia nei confronti dei feudatari, che 
condizionavano le elezioni dei Sindaci, sia nei riguardi degli organi parlamentari 
(Deputati della Patria e Cancelliere), che esercitavano una non disinteressata 
funzione di sorveglianza, approfittando dell’incompiuta separazione istitu- 
zionale fra i due corpi. Un altro gravissimo segno di involuzione istituzionale, 
legato ancor più strettamente alle conseguenze della guerra di Candia, è 
costituito dal mutamento di ruolo della magistratura dei Provveditori sopra 
feudi: a partire dalla metà del ’600, questi non sono più la sentinella avan- 
zata del processo di costruzione della sovranità veneziana nella Patria del 
Friuli, ma diventano almeno in senso lato una magistratura finanziaria, che 
deve cercare di alienare al più alto prezzo possibile, sia i feudi devoluti alla 
Repubblica, sia le poche comunità rurali non ancora infeudate (le cosiddet- 
te “ville comuni”) (22). Oramai legati a questo ruolo, i Provveditori ci appaio- 
no, nella seconda metà del ”700, una magistratura di orientamento conser- 
vatore, che tende a perpetuare lo status quo, del tutto incurante di quell’e- 
voluzione dello spirito pubblico che induce invece il Senato ad interrogar- 
si, a partire dal 1770, sull'opportunità di una profonda riforma degli ordi- 
namenti feudali, “considerando li gravi incomodi che derivano alla Nazio- 
ne da tali privilegiate giurisdizioni, e dando parimenti riflesso allo studio di 
tutti gli altri Principi, che cercano [...] sollevare da tale soggezione e peso i 
propri sudditi” (2°). 

Per inquadrare obiettivamente il cautissimo procedere del patriziato 
veneziano è opportuno confrontare la Repubblica con altri Stati italiani di 
antico regime, resistendo alla tentazione di adottare come pietra di parago- 
ne le celebri decisioni assunte nella Francia rivoluzionaria la notte del 4 ago- 
sto 1789: infatti la totale abolizione delle istituzioni signorili e feudali, pur 
preceduta da una lunga preparazione ideologica all’interno del pensiero illu- 
ministico, giunse allora improvvisa e inattesa, anche perché priva di veri pre- 
cedenti nella prassi dell’assolutismo illuminato (?). Negli Stati italiani del 
tardo ‘700 persino i governi che si erano avviati più risolutamente sulla via 
delle riforme non si erano mai proposti come obiettivo la totale abolizione 
dell’istituto feudale (là dove ancora esso sussisteva largamente, come nello 
Stato di Milano o nei regni di Napoli e di Sicilia), ma avevano mirato ad 


(2). Cfr. FASOLI, Lirzeamenti cit., pp. 83-84; G. GULLINO, I patrizi veneziani di fronte alla 
proprietà feudale (secoli XVI-XVIII). Materiali per una ricerca, “Quaderni storici”, 43, 
1980, pp. 166 segg., 171 segg.; Id., Ur problema aperto cit., pp. 191-193; BAIUTTI, Ur 
aspetto della politica veneziana cit.; CARGNELUTTI, Riflessi della guerra di Candia cit.. 

(23) “Parte” del Senato del 31 dicembre 1770, cit. in FASOLI, Lineamzenti cit., p. 86. 

(2) Cfr. E FURET, Notte del 4 agosto e Feudalità, in: FURET - OZOUF, Dizionario critico della 
rivoluzione francese cit., pp. 106-114, 792-802 (con bibliografia); J. BART, Féodalité, in: 
A. SOBOUL, Dictionnaire historique de la Révolution Frangaîise, Paris 1989, pp. 442-446. 
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attenuare l’intensità e l’estensione della sua presenza sul territorio, privan- 
do dunque i feudatari del diritto di riscuotere imposte (come nel Milanese), 
o riducendo risolutamente le loro prerogative giurisdizionali (come nell’e- 
sperimento riformatore del vicerè Caracciolo in Sicilia)(?5), e in generale cer- 
cando di favorire la devoluzione dei feudi allo Stato (?%). 

Tutte queste riforme, però, per essere utilmente attuate, richiedevano 
una parallela estensione e articolazione sul territorio dell'apparato giudizia- 
rio statale: perché uno dei vantaggi tradizionalmente vantati dai difensori 
delle giurisdizioni feudali, non contestati su questo punto dalla recente sto- 
riografia, era rappresentato proprio dalla comodità per i sudditi di poter 
convenire al vicino foro feudale, senza dover sostenere le spese per adire il 
più lontano tribunale regio (?). Se ci riferiamo alla Patria del Friuli, il pro- 
blema appare chiarissimo. Infatti la critica rivolta dai Luogotenenti alla fram- 
mentazione delle giurisdizioni feudali, tanto efficace e plausibile nella segna- 
lazione degli inconvenienti e degli abusi, sfociava poi nella proposta di accen- 
trare a Udine tutte le cause, anche perché Venezia sarebbe stata sicuramen- 
te poco disponibile a investire nuove risorse nella riforma dell’organizza- 
zione giudiziaria provinciale. In questo modo, però, data la pessima manu- 
tenzione delle vie di comunicazione all’interno della Patria (?8) e la conseguente 
difficoltà di raggiungere Udine, è ragionevole supporre che il disagio della 
popolazione per la cattiva amministrazione della giustizia si sarebbe per certi 
versi persino aggravato. 

Non era agevole, dunque, la strada da percorrere per abolire le giurisdizioni 
feudali, o anche solo per limitarne gradualmente gli effetti indesiderati. Nel 
regno di Napoli, ad esempio, le difficoltà politiche, sociali ed economiche 
connesse al tentativo di sostituire i baroni nel capillare controllo del territo- 


(2) © Cfr. G. GIARRIZZO, La Sicilia dal Cinquecento all'Unità d'Italia, in: V. D'ALESSANDRO- 
G. GIARRIZZO, La Sicilia dal Vespro all'Unità d'Italia, Torino 1989, pp. 555 segg. 

(2) Perlo Stato di Milano resta fondamentale C. MAGNI, Il tramzonto E: eudo lombardo, 
Milano 1937. Sul Regno di Napoli, cfr. P. VILLANI, La questione feudale, ora in Id., 
Mezzogiorno tra riforme e rivoluzione, Bari 1977, pp. 155-212; A. M. Ra0, L'amaro 
pra Tn La devoluzione di Arnone e la questione feudale a Napoli alla fine del700, 

apoli 1984. 

(2) Cfr. M. MARION, Dictionnaire des institutions de la France aux XVII et XVIII siècles, 
Paris 1923, pp. 319-321, alla voce “justice seigneuriale”; R. MOUSNIER, Les institutions 
de la France sous la monarchie absolue, Paris 1974, vol. I, pp. 391-409. ELLUL, Storia 
delle istituzioni. L'età moderna e contemporanea cit., p. 111; P. GOUBERT, L'Ancien Régi- 
me. La società, i poteri, traduzione italiana, Milano 1984, p. 323. La vicinanza del giu- 
dice feudale è uno degli argomenti più citati nelle suppliche seicentesche di villaggi 
feudali favorevoli all’infeudazione, citate da SELLA, L'econorzia lombarda durante } 
dominazione spagnola, pp. 261 segg. Per il Regno di Napoli, cfr. VILLANI, La questio- 
ne feudale cit., pp. 188 segg. Anche i veneti Provveditori sopra feudi insistettero, negli 
anni "70 del Settecento, sulla difficoltà di sopprimere i tribunali feudali e sostituirli 
con giudici pagati dalla Repubblica (FASOLI, Lineazzenti cit., pp. 89-90) 

(28). Cfr. MORASSI, 1420/1797 Econorzia e società cit., pp. 66-67. Si veda anche la Relazio- 
ne sulla situazione delle regie strade postali, dal 3 agosto 1787, edita in MORASSI, Tra- 
dizione e “nuova agricoltura” cit., pp. 144-146. 
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rio rallentarono di molto la spinta ritormatrice: tanto è vero che, nonostante 
gli sforzi profusi, la percentuale dei sudditi direttamente soggetti ai tribuna- 
li regi (esclusa dal calcolo la capitale) crebbe bensì, fra la metà del ’500 e la 
fine del 700, ma solo in misura limitata, passando dal 18 al 29% (?). 

Forse però, il paragone più significativo per la politica feudale della 
Repubblica veneta è costituito, in quest'epoca, dalle riforme teresiane e giu- 
seppine nello Stato di Milano, attentamente seguite e variamente commen- 
tate anche a Venezia (*°). Non avevano del tutto torto, dal loro punto di 
vista, i Provveditori sopra feudi, quando osservavano che l’Imperatrice e i 
suoi ministri e funzionari (fra cui il Verri) non si proponevano come obiet- 
tivo la totale abolizione delle giurisdizioni feudali, ma si limitavano ad “intro- 
durre qualche piccola limitazione nell’esercizio” (*). Sfuggiva però ad essi il 
contesto storico e il risultato complessivo delle riforme teresiane. 

Le prerogative giurisdizionali godute nel secolo XVIII dai feudatari 
dello Stato di Milano erano infatti assai più limitate di quelle contempora- 
neamente in vigore nei feudi friulani: la tradizione visconteo-sforzesca, imper- 
niata sul famoso decreto del 1441 “del Maggior magistrato”, “limitava rigi- 
damente i diritti di giurisdizione del feudatario sui cives e sui loro dipen- 
denti, e riservava ai magistrati ducali gli appelli contro le sentenze dei tribunali 
feudali” (*), delineando così un orientamento che fu poi recepito nelle Novae 
Constitutiones di Carlo V e nella giurisprudenza cinque-seicentesca del Sena- 
to milanese (*). Un processo di State building molto più avanzato che non, 
per esempio, in Friuli o nel regno di Sicilia, rendeva dunque meno urgente, 
per i riformatori lombardi del tardo ’700, il problema delle giurisdizioni feu- 
dali: il loro intervento si concentrò sulla redenzione delle cosiddette regalie 
ordinarie (comprendenti il diritto di imporre dazi e tributi) ed ebbe motivazioni 
prevalentemente economiche (*‘). Questo intervento finì comunque col ren- 
dere i feudi meno appetibili per gli eventuali acquirenti, col risultato che 
nell’età di Giuseppe II crebbe il numero dei feudi devoluti rimasti invenduti: 
il totale dei feudi si ridusse conseguentemente di un quarto rispetto agli inizi 


(9) Cfr. M. A. VISCEGLIA, Dislocazione territoriale e dimensione del possesso feudale nel 
Regno di Napoli a metà Cinquecento, in: Signori, patrizi e cavalieri nell'età moderna, 
Bari 1992, pp. 33, 36. 

(*°) In generale, cfr. A. TIRONE, I residenti veneti e il riformismo in Lombardia, “Studi Vene- 
ziani”, VIII, 1966, pp. 481-492. Vi furono veri e propri contrasti fra il residente vene- 
to a Milano e i Provveditori sopra feudi circa l’interpretazione delle riforme (FASOLI, 
Lineamenti cit., p. 90). 

(*) Ibid Masulreale significato del regio editto del 6 giugno 1774, con cui si creava un gran 
numero di nuove regie preture, ctr. MAGNI, I/ tramzonto del feudo cit., pp. 325 segg. 

(3)  CHITTOLINI, Infeudazioni e politica feudale nel ducato visconteo-sforzesco, in Id., La for- 
mazione dello stato re edi cit., p. 68. 

(3) MAGNI, I/ tramonto del feudo cit., pp. 147 segg. 

(%) Ibid., pp. 243 segg. Sulla distinzione fra regalie ordinarie e straordinarie, cfr. ib:d., p. 
109. Vedi anche P. BRESOLIN, Aspetti economici della feudalità nello Stato di Milano 
nella seconda metà del XVIII pe in: Economia, istituzioni, cultura in Lombardia nel- 
l’età di Maria Teresa, a cura di A. De Maddalena, E. Rotelli, G. Barbarisi, Bologna 
1982, vol. I, pp. 77-91. 
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della dominazione austriaca (*). Ancor più denso di conseguenze fu però l’e- 
ditto del 6 giugno 1774, che modificò profondamente, soprattutto sotto il pro- 
filo organizzativo, l’amministrazione della giustizia nel territorio dello Stato, 
creando diciotto nuove regie preture, che avrebbero ora potuto esercitare con- 
cretamente quella funzione di controllo sui pretori feudali, già teoricamen- 
te affidata ai tribunali cittadini (*). Infine, con la riforma adottata in un edit- 
to di Giuseppe II del 1786, i feudatari si trovarono posti di fronte a una 
secca alternativa: se volevano continuare a godere delle regalie straordinarie 
(comprendenti i proventi della giurisdizione, i diritti di caccia e pesca, ecc,) 
avrebbero dovuto reinvestire questi proventi nei feudi per assicurare il deco- 
roso mantenimento della curia, mediante la costruzione e manutenzione 
delle carceri, e la regolare corresponsione dello stipendio al pretore feuda- 
le, all’attuario o cancelliere, e ai “fanti” (*). Siccome però il soddisfacimen- 
to di queste condizioni appariva oggettivamente impossibile nelle circoscri- 
zioni minori, che non garantivano proventi adeguati, si progettò la genera- 
lizzata abolizione di queste giurisdizioni feudali più piccole: tendenza che dob- 
biamo qui segnalare, perché i ministri austriaci dei primi anni dell’800 (pur 
tanto più conservatori di Giuseppe II) si orientarono in questa stessa dire- 
zione anche nel Friuli ex-veneto, dove pure erano entrati nel 1798 procla- 
mando, in polemica coi Francesi, la totale restaurazione delle giurisdizioni 
feudali esistite fino al 1796 (°°). 

In una recente ricostruzione di queste riforme teresiane e giuseppine 
si è potuto osservare che, se anche “si usarono nelle redenzioni tutte le cau- 
tele e l’equità possibile” verso i feudatari, tuttavia “si procedette con ferma 
risoluzione” (*°). E forse questa la più profonda differenza con quanto avven- 
ne a Venezia e, di riflesso, nella Patria del Friuli. Infatti i Provveditori ai 
feudi si mossero con estrema lentezza, dando la priorità al semplice riordi- 
no della legislazione (destinato a sfociare nel 1780 nella pubblicazione del 
Codice feudale)(*°) ed alla compilazione del catastico dei feudi (che in realtà, 
alla caduta della Repubblica era ancora lontano dall’essere compiuto)(‘'). 


(°) MAGNI, I/ tramonto del feudo cit., pp. 252 segg. 
%) —Ibid., pp. 325 segg. 

(9) Ibid, pp. 329 segg. 

(*) Sui propositi di Cioveera II, cfr. ibid., p.331 e n. 31. Sulle dichiarazioni con cui l’Au- 
stria si presentò in Friuli dopo Campoformio, cfr. COZZI, Fortuna, 0 sfortuna, del dirit- 
to veneto cit., pp. 393 segg.; L. STEFANELLI, Per una storia amministrativa del Friuli in 
epoca austriaca (1798-1805),” Metodi e Ricerche”, n. s., V, 1986, 2, pp. 41-50; Id., I/ 
Friuli provincia austro-veneta (1798-1805), in: L. STEFANELLI-R. CORBELLINI-E. TONET- 
TI, La provincia imperfetta. Il Friuli dal 1798 al 1848, Udine 1992. Sui progetti di con- 
centrazione delle circoscrizioni giudiziarie nel 1803, cfr. CARGNELUTTI, Gli uomzini e 
le ipa cit., pp. 122 segg., 175-183. Cfr. anche CARRERI, Giacobini e feudali cit., 
pp. 85-86. 

(*) —BRESOLIN, Aspetti economici della feudalità cit., p. 90. 

(‘) Codice feudale della Serenissima Repubblica di Venezia, Venezia 1780 (ristampa ana- 
statica Bologna 1970). Successivamente apparvero le Leggi riguardanti gli obblighi de’ 
giusdicenti e loro ministri, Venezia 1782. 

(4) GULLINO, Ur problema aperto cit., pp. 193-196. 
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Promossero inoltre nelle varie province, e specialmente nella Patria del Friu- 
li, un'inchiesta che, grazie anche alle diligenti ricerche dei due Fistulario, 
ricostruì con fedeltà il quadro delle leggi e delle consuetudini che regolava- 
no i rapporti fra giustizia feudale, Luogotenenza di Udine e magistrature 
veneziane (‘). Emerge da questi rapporti, così come da quello compilato 
nel 1793 dal Luogotenente Paolo Antonio Erizzo e dallo stesso Codice feu- 
dale dell’80 un sistema di controlli sull’attività giudiziaria dei giurisdicenti molto 
lacunoso ed ancora sostanzialmente fondato sulla legislazione emanata nel 
°5-'600 in materia criminale dal Consiglio dei Dieci. Pertanto nei processi per 
sparo d’archibugio o per porto abusivo di arma da fuoco il cancelliere del 
Luogotenente doveva essere chiamato dai feudatari per fornire la sua “assi- 
stenza” nella formazione del processo (‘*); mentre la prassi, già instauratasi 
negli ultimi decenni del ’500, di avocare al Consiglio dei Dieci le cause rela- 
tive ai delitti più gravi venne resa più sistematica da alcuni decreti emanati 
dallo stesso Consiglio alla fine del ’600. Si impose allora ai giurisdicenti di 
segnalare entro sette giorni alla Luogotenenza i casi di omicidio, perché que- 
sti venissero comunicati ai Dieci: si sarebbe poi proceduto, secondo la volontà 
del Consiglio, alla delegazione del caso alla Luogotenenza o ad altri rettori, 
oppure anche alla sua remissione al tribunale feudale. Era questa una rifor- 
ma notevole, che avrebbe realmente ridotto le giurisdizioni feudali a “un’om- 
bra di giurisdizione criminale” (‘) se fosse stata fedelmente applicata. Ma, 
secondo la denuncia dei Luogotenenti, la segnalazione dei casi era spesso tar- 
diva, o addirittura veniva del tutto omessa (‘). Persisteva inoltre la “separazione” 


(4) Cfr. sopra,n.3.La scrittura di Francesco Fistulario va integrata con le osservazioni del 
Luogotenente Erizzo nel dispaccio da Udine del 29 febbraio 1792 m. v. (A. S. V., Inqui- 
sitori di Stato, b. 352, cc. n. n.). Utile anche il Progetto di sistemazione dei tribunali in 
Friuli, 1803, steso per il governo austriaco da G. B. Flamia (edito in CARGNELUTTI, 
Gli uomini e le istituzioni cit., pp. 175-183). 

(4) Codice feudale cit., pp. 33-34 (“parte” del Consiglio dei Dieci e “Zonta” del 5 febbraio). 

(4) Codice feudalecit., pp. 150-151, 159-161 (“parti” del Consiglio dei Dieci dell’11 settem- 
bre 1680, 22 dicembre 1687 e 11 agosto 1690). Il citato giudizio dei Provveditori sopra 
feudi è in una scrittura del 10 settembre 1756, sulla giurisdizione dei Floridi, conti di 
Prata: “in presente sendo levata ad essi ogni facoltà di formar processi ne’ deliti capita- 
li, ed ingionto solo l’obligo di portar le notizie dei deliti capitali ai rispettivi loro publici 
Rappresentanti, non resta ai medesimi [giurisdicenti] che un'ombra di giurisdizione cri- 
minale coll’ascriver solo i primi elementari esami ad srstruendam iustitiam per accompagnazli 
colla partecipazione del caso” (A. S. V., Provveditori sopra feudi, b. 379, fasc. 29). 

(4) Nel già citato dispaccio del Luogotenente Paolo Antonio Erizzo agli Inquisitori di 
Stato, in data 29 Ciogla 1792 m. v., si osserva che le giurisdizioni separate di Castel- 
nuovo e Belgrado, quella di Tolmezzo e della Carnia, e quelle dei rettori veneti di Mon- 
falcone, Portogruaro, Sacile, Caneva e Pordenone “vanno direttamente all’Eccelso ne’ 
casi gravi”, cioè riferiscono direttamente al Consiglio dei Dieci; mentre “il resto delle 
comunità e giurisdizioni rassegnano alla carica”, cioè alla Luogotenenza, “le relazioni 
de’ fatti criminali non suscettibili dell'autorità ordinaria, per esser umiliati allo stesso 
sacrario”, cioè al Consiglio dei Dieci, “ma lo fano dopo quel periodo che esige la lun- 
ghezza delle informi loro procedure, e quando ed in quei soli casi di strepito, ne’ quali 
temono di essere esposti”. Quanto ai ritardi, nel 1739 un omicio compiuto a Polceni- 
go il 6 settembre, fu comunicato alla Luogotenenza il 17 settembre: non risulta che la 
dilazione venisse sanzionata (Codice feudale cit., pp. 192-193). 
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delle giurisdizioni dei Savorgnan di Belgrado e di Castelnuovo, che anche in 
questi casi erano autorizzate a rivolgersi direttamente al Consiglio dei Dieci, 
scavalcando la Luogotenenza (‘). 

Perciò il Luogotenente della Patria non era al corrente di tutti i crimini 
commessi nella provincia; e se i sudditi si rivolgevano a lui per avere giusti- 
zia, doveva rinviarli alle giurisdizioni feudali, molte delle quali conservavano 
il diritto a giudicare le cause civili e penali non solo in prima istanza, ma anche 
in appello (‘). Solo dopo l'esaurimento di questi gradi di giudizio, la causa 
poteva essere esaminata dal tribunale del Luogotenente, dalle cui sentenze ci 
si poteva poi appellare in sede civile al tribunale del Provveditore generale di 
Palma per le cause di valore inferiore ai cento ducati, mentre per somme 
superiori ci si doveva rivolgere alle magistrature della Dominante (8). 

La Luogotenenza aveva buon gioco nel dimostrare i ritardi e le man- 
chevolezze di queste macchinose procedure, anche se poi non sapeva sug- 
gerire rimedi più efficaci della ripresa della vecchia consuetudine della “visit- 
ta”, che il Luogotenente era stato solito compiere in tutta la provincia, per 
la durata di circa un mese, allo scopo di verificare il funzionamento della 
giustizia feudale e di raccogliere sul posto le denunce e i ricorsi dei sudditi: 
istituto giuridico di dubbia efficacia, che era stato tacitamente soppresso 
dopo il 1732 anche per il suo elevato costo, gravante soprattutto sulla Con- 
tadinanza e le comunità (‘°). Anche i tribunali dei giurisdicenti avevano però 
i loro costi. Secondo il verosimile calcolo della Luogotenenza, nella Patria del 
Friuli la giustizia feudale era gestita da circa quattrocento persone fra giu- 
dici, cancellieri e “fanti”. E tutti costoro, come osservava con ironia quasi pari- 
niana il Luogotenente Paolo Antonio Erizzo, “vogliono ricavare un congruo 
sostentamento dall'esercizio delle anguste loro mansioni (*°). Essi erano per- 
ciò naturalmente invogliati a compiere tutti gli abusi di una giustizia vena- 
le; e siccome la loro posizione nei confronti dei giurisdicenti non era in alcun 
modo tutelata, essi erano quasi inevitabilmente proni al volere del feudata- 
rio, quando questi si intrometteva in una causa nella quale aveva un interesse 


(‘9) Cfr.la nota precedente. Non si trattava di un abuso, ma di un privilegio sancito dal Con- 
siglio dei Dieci il 27 aprile 1691, a meno di un anno dalla deliberazione che aveva inve- 
ce obbligato i giurisdicenti a riferire alla Luogotenenza (Codice feudale cit., p. 161). 

(7) Cosìl’Erizzo, nel citato dispaccio del 29 febbraio 1792 m.v. Già nel 1771 l'avvocato fisca- 
le Francesco Fistulario aveva commentato: “sembrano dunque gettate affatto le prime 
spese, e che questa lunga serie di tribunali possa servire, o a far trionfare il più poten- 
te sopra il povero incapace di reggere a tante spese, 0 a favorire il stancheggio sempre 
caro a chi conosce di non avere l'appoggio della ragione” (A. S. V., Provveditori sopra 
feudi, b. 965, cc. 16 r.-18 r.). 

(4) Cfr. Relazioni dei rettori veneti cit., vol. XIV, pp. XXIX, 239; CARGNELUTTI, Gli uonzi- 
ni e le istituzioni cit., p. 178. 

(4) A.S.V, Provveditori sopra feudi, b. 965, fasc. “Processo di responsive de’ rettori circa 
la giurisdizione”. Le visite dei Luogotenenti sono ricordate nella citata scrittura del 
Fistulario. È allegata anche una scrittura del notaio ai feudi Benvenuto Benvenuti, che 
ricorda le loro modalità e le circostanze della soppressione. Cfr. Relazioni dei rettori vene- 
ti cit., vol. I, pp. 274, 386. 

(9) Nelcitato dispaccio del Luogotenente Erizzo agli Inquisitori di Stato, 29 febbraio 1792 m.v. 
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personale (°'); né certo osavano applicare la norma che stabiliva, in tali casi, 
il trasferimento del processo davanti al tribunale del Luogotenente. 

Punto dolente, dunque, quello del personale della giustizia feudale. 
Eppure le leggi se ne erano occupate pochissimo. Ci si era limitati a stabilire 
che il giudice e il cancelliere non dovessero essere originari del luogo in cui 
prestavano servizio (e anche questa norma era spesso violata o aggirata) (°?). 
AI solo cancelliere era stato poi imposto l’obbligo di sostenere un esame di 
idoneità presso la curia di Udine, nell’ambito di un sistema di controlli volti 
ad accertare non tanto la rettitudine del funzionario, quanto il regolare paga- 
‘ mento delle imposte gravanti sulle condanne pecuniarie e sugli altri atti giu- 
diziari, che le giurisdizioni feudali tendevano ad evadere (5). Nulla era stato 
invece stabilito, fin verso la fine del "700, intorno alla formazione giuridica 
del giudice feudale, che pure doveva districarsi all’interno di una comples- 
sa gerarchia delle fonti del diritto, comprendente gli Statuti e le consuetu- 
dini della Patria, il diritto veneto e il diritto comune (5). Solo nel 1780 una 
“parte” del Senato impose ai vicari dei giurisdicenti l'obbligo di dimostrare 
la propria formazione legale mediante la presentazione della laurea in legge 
conseguita presso l’Università di Padova, o con il superamento di un esame 
sostenuto davanti al collegio dei giuristi di Udine (5°). 

Riforme più radicali furono costantemente rinviate dai Provveditori, 
confortati anche dai consulti di un giurista dell’Università di Padova, Anni- 
bale Bassani, e dai pareri degli avvocati fiscali della Serenissima (uno dei 
quali era l’illustre storico Vettore Sandi) (5). Essi preferirono dunque ope- 


() Scriveva Francesco Fistulario: “Quello però che sopra ogni cosa può meritar del rifles- 
so si è in buona parte de’ feudi la qualità de’ giudici, che rendon ragione ai sudditi di 
questo Serenissimo Dominio, e de’ cancellieri, che scrivono tanto in civile che in cri- 
minale. Nativi molte volte sì gli uni che gli altri del luogo stesso, in cui amministrano 
la giustizia, parte de’ primi non laureati, alcuni de’ secondi non conosciuti abili colle 
solite forme, vincolati spesse volte dai voleri de’ giurisdicenti lontani dalle residenze de' 
pub blici rappresentanti, e disposti a vendicare ad ogni occasione i ricorsi di quelli, che 
volessero far giungere i propri gravami a questa eccellentissima luogotenenza, non pos- 
sono a meno in mille incontri di mancare a que’ doveri, de’ quali la sola osservanza fa 
la felicità d'ogni suddito” (A. S. V., Leger oi sopra feudi, b. 965, fasc. “Processo 
di responsive de’ rettori circa le giurisdizioni”, cc. 16 1-18 r., scrittura allegata al dispac- 
cio del Luogotenente Domenico Michiel del 24 febbraio 1771 m.v.). Si noti che nella 
Milano spagnola, i pretori feudali erano inamovibili per un biennio, e in età teresiana 
la loro durata fu portata a un triennio (MAGNI, I/ trarzonto del feudo cit., p. 167). 

(5) “Parti” del Consiglio dei Dieci del 30 marzo 1699 e del 25 agosto 1702 (Codice feuda- 
le cit., pp. 166-167). 

(5) Ordinidel i angoteanta Pietro Venier, in data 16 settembre 1680 (Codice feudale cit., 

. 151-154). 

PA inserimento del diritto veneto nella gerarchia delle fonti del diritto era stata decisa 
nella riforma degli Statuti della Patria della seconda metà del ‘600 (COZZ1, Fortura, o 
sfortuna, del diritto veneto cit., p. 338 e n. 64). 

(55) Codice feudale cit., p. 226. 

(*) FASOLI, Lineamenti cit., pp. 89-90. 
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rare con estrema gradualità, limitandosi a disporre che i teudi devoluti allo 
Stato fossero poi rivenduti senza l’annessa giurisdizione criminale: in questo 
senso si mosse una “parte” del Senato del 21 marzo 1776 (*). Un più ener- 
gico proposito riformatore sembra animare il prologo di una “parte” del 27 
luglio 1780, dichiaratamente rivolta all’“assoluta soppressione” della giuri- 
sdizione d'appello “in tutti i feudi” (e non solo in quelli devoluti). In realtà, 
però la norma è frutto dell’ennesimo compromesso: perciò nella parte dispo- 
sitiva essa distingue nettamente fra le giurisdizioni d'appello “arbitraria- 
mente introdotte”, che erano soppresse, e quelle “che risultassero, in qua- 
lunque modo, derivanti dalla sovrana autorità”, delle quali si garantiva inve- 
ce la conservazione fino all’estinzione degli eredi diretti del primo investito (*). 

I membri del patriziato di governo maggiormente consapevoli dei reali 
problemi dell’ordine pubblico nella Terraferma veneta non erano soddisfatti 
di queste mezze soluzioni, e lo dichiaravano nelle sedi competenti (5). Nel 
1793 il Luogotenente Erizzo ebbe modo di segnalare la stretta connessione 
esistente fra l’arcaica struttura delle giurisdizioni feudali e l’endemico feno- 
meno del banditismo (aggravato anche dalla vicinanza del confine austria- 
co). Era grave che i feudatari potessero comminare sentenze di bando, le 
quali però valevano solo fino alla distanza di 15 miglia dai confini della giu- 
risdizione: “ne nasce in conseguenza il sommo disordine che li banditi riman- 
gono in provincia”, con grave pericolo delle vittime che li avevano querela- 
ti, “che se li vegono sempre dinanzi”. Ciò facilitava la formazione delle bande 
criminali, “ammassi di gente perversa che infierisce contro la comun sicurezza”. 
I giurisdicenti, in teoria, non avrebbero dovuto dare ricetto ai banditi nelle 
loro giurisdizioni (così come era stato chiaramente stabilito fin dal 1581); in 
pratica, però, nessuno avvertiva l’autorità veneziana, ed i banditi “si tolera- 
no nelle giurisditioni [...] e si dissimulano le loro criminose procedure, o per 
sogezione o per negligenza” (9). 

Solo pochi anni prima, nel 1787, la banda dei fratelli Pascottini aveva 
impaurito con le sue imprese gli stessi giurisdicenti feudali Prampero e Fran- 
gipane, insediandosi indisturbata nei villaggi della pedemontana sopra Tar- 
cento, Artegna e Gemona (8'). Ora era invece la volta del bandito Antonio 
Tosolin detto Menotto, originario della villa di Adorgnano presso Tricesimo: 
questi, operando nella stessa zona, aveva talora osato scendere fino a Tarcento, 
spingendosi sotto le mura del castello, con l'evidente intento di intimidire i 
conti Valentinis (2). Per allontanarlo dal Friuli e disperdere la sua banda, che 


(9) Codice feudale cit., p. 220. 

(®) Ibid, pp. 223-224. 

(99) Cfr. COZZI, Fortuna, o sfortuna, del diritto veneto cit., pp. 370-371 e n. 74. 

(9) Dispaccio del 29 febbraio 1792 m. v. agli Inquisitori di Stato citato. 

(4) Cfr. F Bianco, Contadini, sbirri e contrabbandieri nel Friuli del Settecento, Pordeno- 
ne 1995”, pp. 106-107. 

(6) Ibid. L'Erizzo espone le misure prese contro la banda del Menotto nel citato dispac- 
cio del 29 febbraio 1792 m. v. e in quello del 28 agosto 1793 (A. S. V., Inquisitori di 
Stato, b. 353, cc. n. n.). i 
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comprendeva anche soldati disertori, fuggiaschi dalle galere e altri banditi, 
il Luogotenente Erizzo aveva dovuto stringere accordi con le autorità austria- 
che di Gorizia e Trieste, mobilitando da parte sua due squadre di cavalleria 
e una di sbirri. Il Menotto, sfuggito all’arresto, aveva poi avuto nel ’94 l’im- 
pudenza di tornare nel Friuli; ma era stato poi arrestato nello Stato austria- 
co, estradato con il consenso di Vienna e condotto nelle carceri di Udine: qui 
era stato infine strozzato dal boia appositamente venuto da Venezia, ed il suo 
cadavere era rimasto a lungo “esposto alla vista di tutti i passeggeri e ad 
esempio dei malviventi” sulla pubblica strada di Tricesimo, nelle vicinanze 
di Tavagnacco (%). 

Lugubre ed esemplare esecuzione, da parte di una giustizia che, se da 
un lato non condivideva i dubbi di un Cesare Beccaria o di un Pietro Leo- 
poldo di Toscana sull’utilità sociale e sull’umanità della pena capitale, d’al- 
tra parte poteva solo raramente assicurare a se stessa e al pubblico simili 
soddisfazioni. I rettori veneti avevano infatti una ben motivata sfiducia circa 
l'efficacia della loro azione repressiva. Il Menotto, ad esempio, non aveva potu- 
to essere catturato nel Friuli veneto, dove pure si era fermato per alcuni 
mesi, perché il Luogotenente Pietro Canal aveva avvertito gli Inquisitori di 
Stato di temere, in tale caso, un’insurrezione della comunità di Adorgnano 
a sostegno del bandito (%‘). 

Quest’episodio rivelatore conferma ulteriormente quanto già poteva- 
mo legittimamente sospettare sulla base di studi generali e di ricerche più spe- 
cificamente dedicate al Friuli, che segnalano come i gravi problemi dell’or- 
dine pubblico lamentati dai Luogotenenti sottintendessero un più vasto e gene- 
ralizzato malessere sociale serpeggiante nelle campagne (65). È infatti evi- 
dente che in molti casi i contadini non solidarizzavano affatto con le auto- 
rità venete e con gli sbirri. Tale situazione presentava però aspetti diversi, che 
è opportuno distinguere. 

Il Luogotenente Sebastiano Giulio Giustinian, ad esempio, denuncia- 
va fra gli abusi più gravi l'eccessiva autonomia rivendicata da centinaia di vici- 
nie di villaggio, i cui capi pretendevano di far votare qualsiasi deliberazione 
fosse piaciuta alla comunità, “fino col deliberare ed eseguire tumultuariamente 
lo sfratto di uomini e donne da’ loro villaggi” (#). Evidentemente i rettori vene- 
ti, che restavano nella Patria del Friuli per poco più di un anno e mezzo, ed 
avevano quindi poca dimestichezza con la sua storia e le sue tradizioni, non 
erano in grado di valutare in modo adeguato la tenace durata nel tempo di 
certe forme di solidarietà e di conflittualità tipiche della vita della comunità 
di villaggio, già segnalate e vanamente proscritte nei tempi patriarcali, come 


(69) DELLA FORZA, Diario udinese cit., pp. 230-231. 

(4) BERENGO, La società veneta cit., pp. 129-130. 

(6) In generale, ct E.I HOBSBAWM, I banditi, Torino 1971; Bande armate, banditi, ban- 
ditismo cit., Sulla Patria del Friuli, cfr. BERENGO, La società veneta cit.; BIANCO, Con- 
tadini, sbirri e contrabbandieri cit. 

(66) MORASSI, La relazione del luogotenente Sebastiano Giulio Giustinian cit., pp. 30, 33. 
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nella costituzione marquardina, che vietava “quod nulla de causa possit com- 
munitas aliqua alicuius ville repellere vel privare de vicinantia aliquem ipsius 
ville habitatorem, vel facere fossatum circa domum, aut interdicere ne ei 
detur aqua, nec ignis, aut loquela” (9). Ancora quattrocento anni dopo, le 
vicinie non si lasciavano intimorire da “qualche esempio di severità”, cioè dalle 
condanne esemplari inflitte da Venezia ad “alcuni capi di detti communi” (9). 

Prevaleva infatti nei villaggi la ferma volontà di difendere i principî del- 
l’agire comunitario, sia nei contrastati rapporti con i giurisdicenti (di cui fu 
esempio in quegli anni la lotta della comunità di Osoppo con i conti Savor- 
gnan) (*°), sia nelle contese fra vecchi e nuovi abitanti per l'utilizzo dei beni 
comuni (7°). Ancora alla fine del "700, e quasi alla vigilia dell’arrivo dei Fran- 
cesi, molti comportamenti “tumultuari” si ricollegavano ai contrasti nati 
dalle alienazioni sei-settecentesche dei beni comunali che, pur senza depau- 
perare in modo uniforme tutta la Patria, avevano comunque privato alcune 
ville dei loro pascoli. A Colle, nel 1796, tutta la comunità di villaggio, com- 
preso il parroco, fu coinvolta nella sollevazione contro il proprietario delle 
antiche terre comunali e si recò dimostrativamente sui suoi prati a falciare 
l'erba (7). 

Altre volte la tensione si rivolgeva direttamente contro Venezia. Nel 
1790 suscitò grande scalpore (anche per la contemporaneità con gli eventi 
di Francia) l’uccisione da parte di tre facinorosi del rettore di Caneva, Pie- 
tro Cesare Corner, un patrizio di infimo ordine (cioè un barnabotto), che in 
quella sua modestissima podesteria frequentava le bettole e le compagnie 
equivoche. Si trattò di un atto di violenza isolato ed episodico; è però signi- 
ficativo che anche in quest'occasione la giustizia veneta faticasse a rompere 
il muro d’omertà che la comunità aveva subito eretto a difesa dei diretti 
responsabili del delitto, invece di provvedere, secondo i suoi compiti istitu- 
zionali, ad agevolarne la cattura (72). Più grave e quasi endemica nelle cam- 
pagne friulane della seconda metà del "700 fu invece la protesta contro il 
fiscalismo veneziano, che provocò veri e propri “tumulti” a danno degli 
appaltatori dei dazi più odiati dai contadini, come quelli del sale, del tabac- 
co e dell’olio. 


(9) Ela costituzione CXV, facente parte della seconda parte delle Constitutiones Patriae 
Foritulii, emanate nel 1366: “De rusticis imponentibus guadias aut aggravantibus habi- 
tatores villarum ultra debitum modum in preiudicium bobansiorta garritum et dominorum 
mansorum et eorum massariorum” (Parlamento friulano cit., vol. I, parte II, Bologna 
1925, p. 254). 

(9) Cfr. sopra, n. 66. Sulle forme dell’agire comunitario, cfr. BIANCO, Contadini, sbirri, con- 
trabbandieri cit., pp. 39-86; Id., Le terre del Friuli cit..pp. 36-47. 

(9) Cfr.oltre, il paragrafo seguente. 

(7°) Cfr. BERENGO, La società veneta cit., pp. 110 segg.; PERUSINI, Vita di popolo cit., pp. 179 
segg.; BIANCO, Le terre del Friuli cit., pp.41-42. 

(") BERENGO, La società veneta cit., pp. 115-116; BIANCO, Contadini, sbirri, contrabbandieri 
cit., pp. 7 segg. 

(22) Cfr NOGanE, I banditi della Repubblica veneta cit., pp. 149-152; BIANCO, Contadi- 
ni, sbirri, contrabbandieri cit., p. 105. 
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Nel febbraio del 1774 gli Inquisitori di Stato dovettero affidare alla 
Luogotenenza di Udine l’inchiesta sull’insurrezione degli abitanti di alcune 
ville del Canal del Ferro, che avevano inseguito e disperso gli agenti della Ferma 
del sale (??). Molto più frequentemente il supremo tribunale dovette occu- 
parsi della repressione del contrabbando e della coltivazione abusiva del 
tabacco: un'attività illegale che univa in una solida alleanza grosse bande di 
contrabbandieri (composte anche di venti-trenta persone) e comunità rura- 
li (74). La posta in gioco era in questo caso molto alta, perché l'appalto gene- 
rale del tabacco era divenuto nel ”700 una delle voci più importanti del bilan- 
cio della Serenissima: sicché in occasione dell’ultima condotta, negli anni 
"80, l'appaltatore Girolamo Manfrin si impegnò a corrispondere annual- 
mente per dodici anni la somma di quasi 600.000 ducati pur di continuare 
a gestire da solo la “Ferma generale del tabacco” che già si era assicurato negli 
anni ‘70 per poco più di 356.000 ducati annui (7°). 

Di fronte a somme così importanti, era inevitabile che la Repubblica si 
dimostrasse particolarmente sensibile alle esigenze della repressione del con- 
trabbando; ma l’esercizio di questa funzione pubblica venne in larga misu- 
ra delegato alle squadre degli spadaccini pagati direttamente dall’appaltatore, 
che li sceglieva tra gli sbirri e i facinorosi più temuti (7°). Ed era appunto un 
delinquente comune quel Bartolomeo Accorsi, già bandito dalla Repubbli- 
ca nel 1751, e poi perdonato, che tra gli anni ’50 e gli anni ’70 “venne più 
volte assunto con particolari contratti sia dagli impresari del sale e del tabac- 
co, sia dal Governo, col compito di reprimere il contrabbando” (7). 

È facile immaginare a quali vessazioni potessero essere sottoposte le 
popolazioni rurali, quando finivano in balia di uomini simili (7°). Perciò gli 
abitanti dei villaggi, soprattutto nelle zone di montagna, resistevano con 
ferma determinazione alle visite degli spadaccini. Da un lato, temevano le loro 
violenze; d’altra parte, erano in larga misura coinvolti nel contrabbando: 
tutti ne approfittavano per procurarsi a prezzi convenienti sale, tabacco e olio; 
molti collaboravano come spalloni nell’'importazione abusiva di merci pro- 
venienti dall'Austria, che poi venivano smerciate in tutta la Patria e oltre. 
Numerosi contadini praticavano inoltre la coltivazione di piante di tabacco, 
che consentivano profitti elevati, ma erano rigorosamente vietate dalle leggi, 
giacché gli appaltatori, per facilitare i controlli ed evitare le frodi, preferiva- 
no importare la materia prima dall’estero (7°). Il conflitto con lo Stato e con 
gli agenti della Ferma fu perciò duro, lungo e sanguinoso. 


(2?) A.S.V, Inquisitori di Stato, b. 99, n. 520, Gli Inquisitori al Luogotenente della Patria, 
14 maggio 1774. 
(4) Cfr BIANCO, Contadini, sbirri, contrabbandieri cit., pp. 91 segg. 
(75) Ibid, pp. 87-88. 
(7) Ibid, pp. 89,94 segg, 121 segg. 
(7) Ibid, pp. 129 spe, Cfr. PRETO, I servizi segreti di Venezia cit., p. 424 e n. 6. 
1 


(8) BIANCO, Contadini, sbirri, contrabbandieri cit., p. 126 segg. 
(79 TI:43 4 20 0N 0 cono nn 100-101. 
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È celebre la richiesta (accolta) di un caposquadra della Ferma tabacchi 
di essere esonerato dalla visita di Clauzetto e di altre località friulane, dove 
lui e i suoi uomini avrebbero sicuramente rischiato la vita, se appena 
avessero osato compiervi una fugace apparizione (*). Ma non è meno elo- 
quente la cronaca quasi quotidiana delle sollevazioni dei villaggi con le 
campane suonate a martello, gli inseguimenti e le uccisioni di spadaccini 


della Ferma (8): 


“In poco più di un ventennio sollevazioni popolari contro gli sbirri scoppiarono in 
circa quaranta villaggi, con una ripartizione geografica delle sommosse che quasi coincideva 
con l’area di maggior diffusione del contrabbando e col campo di attività delle maggiori 
bande. A Latisana, S. Mauro, Fraforeano nel 1773, a Mezzomonte e Cordenons nel 1777, a 
Pressenicco, Budoia, Dardago, S. Lucia, Timau, Orcenicco e Sappada nel 1779, a S. Vito al 
Tagliamento, Coseano, Val Aupa nel 1780, a Fontanafredda nel 1782, a Perteole nel 1785, a 
Canussio, Montereale Valcellina, Malnisio, Grizzo, Cordovado, Pontevecchio, Ampezzo e 
Lauco nel 1788, a Forni di Savorgnan, Marsure e Andreis nel 1790, a Ragogna, S. Maria la 
Longa, Lusevera e Villanova nel 1791, a Blessano, Raccolana, Campolaro, Villanova, Buia nel 
1792, a Borgo di Sottomonte di Artegna e Borgo Riol nel 1794, a Palmanova nel 1795”. 


Questa pluridecennale vicenda di brutalità e di violenze, in parte pro- 
vocate e in parte aggravate dal disordine istituzionale della Repubblica, 
oltre a smentire definitivamente il mito del paterno governo veneziano, rac- 
chiudeva in sé una carica di protesta sociale già matura per tradursi in un 
coerente disegno politico? La protesta dei villaggi poteva cioè evolversi in 
direzione di un positivo accoglimento di idee rivoluzionarie? Come vedre- 
mo un simile timore serpeggiò sicuramente tra i ceti dirigenti friulani negli 
anni ’90, inducendoli a considerare con sospetto persino il moribondo isti- 
tuto della Contadinanza (8). Ma una grande paura collettiva, anche quan- 
do è rivelatrice di uno stato di tensione, non è sempre indicativa di un’esatta 
percezione della realtà: infatti le tracce di una possibile saldatura fra pro- 
testa contadina e consapevole adesione ad ideali di democrazia radicale di 
impianto giacobino sono scarse e generiche (ove si escludano gli interes- 
santi, ma rari casi di intellettuali borghesi schieratisi a sostegno delle popo- 
lazioni rurali)(*). Per il resto, non si va al di là di discorsi come quelli segna- 
lati nel processo intentato nel 1792 a un contrabbandiere dei Forni Savor- 
gnani, Gianbattista Polo, reo di avere dichiarato “che li sudditi quando 
vogliono sono li padroni, e che voleva bruciar tutto, e andar in Francia a goder 
la Libertà” (84). 


(5) Cfr. BERENGO, La società veneta cit., pp. 

(*) BIANCO, Contadini, sbirri, contrabbandieri cit., pp. 111-112. 

(2) Cfr. oltre, paragrafo seguente, n. 45. 

() Pensoin particolare al chioggiotto Giovanni Bottari, su cui cfr.più oltre, p. 398, n. 21. 
(4) Cit. in BIANCO, Contadini, sbirri, contrabbandieri cit., p. 110. 


L'impatto diretto con la Francia rivoluzionaria e i suoi eserciti si veri- 
ficò solo più tardi, come conseguenza della Campagna d’Italia del 1796-97. 
Dopo che la vittoria di Lodi ebbe aperto a Napoleone le porte di Milano, gli 
Austriaci non si limitarono a far affluire rinforzi nella pianura padana attra- 
versando il territorio della Repubblica veneta, come già avevano fatto fin 
dall’inizio del ’96, provocando le proteste diplomatiche francesi a Vene- 
zia (8), ma trasformarono le terre della Repubblica in campo di battaglia. Napo- 
leone, da parte sua, pur senza mostrarsi ostile alla Repubblica, che era uffi- 
cialmente neutrale, occupò Crema, Bergamo, Brescia e le loro campagne, e 
più tardi anche Verona. Con il manifesto del 29 maggio ’96 aveva cercato di 
rassicurare i governanti e i sudditi della Serenissima: “I resti dell'armata 
nemica si sono ritirati di là dal Mincio. L'armata francese passa sopra il ter- 
ritorio della Repubblica per inseguirla, ma essa non dimenticherà che una 
lunga amicizia unisce le due Repubbliche” (#). In quel momento non aveva 
alcun programma volto alla “democratizzazione” della Repubblica veneta, 
ed era invece molto preoccupato dalla possibilità di una ripresa austriaca, che 
costituì una minaccia reale almeno fino alla caduta della fortezza di Manto- 
va nel febbraio ’97 e alla vittoria sul Tagliamento nel marzo successivo. 

I primi riflessi della Campagna d’Italia si manifestarono in Friuli nel- 
l’estate del ’96, prima con il passaggio e poi con lo stanziamento di migliaia 
di soldati austriaci di fanteria e di cavalleria. Per una parte della nobiltà friu- 
lana, questa presenza fu certamente meno sgradita di quanto lo sarebbe stata 
l'occupazione francese; ed essa venne giustificata dal governo e dai coman- 
di imperiali con un’interpretazione assai estensiva dei patti veneto-asburgi- 
ci (8). Ma, nella sostanza, si trattò di una brutale violazione della neutralità, 
priva di coperture ideologiche, anche se non priva di precedenti (9). Le 
popolazioni furono quindi sottoposte alla rudezza, se non alla violenza aper- 
ta, delle requisizioni imposte dai comandi e aggravate dall’arbitrio degli inca- 
ricati. Il Luogotenente assisteva preoccupato e impotente: per evitare mali 
peggiori, raccomandava ai sudditi la pazienza e la sopportazione (). 

Per il momento, almeno, la diplomazia e gli eserciti austriaci non si 
proponevano l’obiettivo di impadronirsi, in tutto o in parte, dei Domini 
della Serenissima; ma già la sovranità veneziana era ridotta, per così dire, a 
un velo sottilissimo, che si sarebbe potuto spezzare a seconda delle circostanze. 


(8) Siveda il dispaccio del 9 gennaio 1796 da Venezia di Jean-Baptiste Lallement, in: Gli 
agenti civili della Francia rivoluzionaria in Italia, s. II, vol. I, a cura di M. F Leonardi, 
Roma 1996, pp. 307-308. 

(8) Cit. da CESSI, Storza della repubblica di Venezia cit., p. 730. 

(9) Cfr. Relazioni det rettori veneti cit., vol. I, pp. 444 segg. (relazione del Luogotenente 
Angelo I Giustinian). 

(8) rale precedenti violazioni della neutralità veneziana, interessò il Friuli il passaggio di 
truppe austriache durante la guerra di successione polacca (:b:4., pp. 351-352). 

(®) Ibid. pp. 445. 
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3. La caduta della Repubblica di Venezia (12 maggio 1797). 
Il Friuli davanti a Napoleone. 


È noto che nel 1786 Goethe rischiò di essere imprigionato a Verona, 
concludendo anticipatamente il suo viaggio in Italia, solo per essersi fermato 
a contemplare e a ritrarre le rovine della torre di Malcesine, ai confini tra la Repub- 
blica e l'Impero. Quando cercò di giustificarsi davanti al podestà veneto, addu- 
cendo le ragioni della poesia e dell’arte, gli fu replicato “che l'Imperatore Giu- 
seppe era un principe irrequieto, che senza dubbio macchinava qualche cosa 
di sinistro contro la Repubblica di Venezia e che io potevo benissimo essere 
un suo suddito, un emissario incaricato di spiare i confini” ('). Con una certa 
dose di fortuna il viaggiatore tedesco riuscì a sottrarsi all'arresto; ma l’episo- 
dio è comunque indicativo di uno stato di ansietà e di dubbio circa la sorte che 
sarebbe potuta toccare nel breve o nel medio periodo alla Serenissima Repub- 
blica, quasi interamente circondata dai domini asburgici. 

In realtà sul finire del "700 i motivi di apprensione erano ben più seri 
di quelli che erano stati addotti verso la metà del secolo per contrastare la 
soppressione del patriarcato di Aquileia. Allora uomini politici come Andrea 
Tron avevano potuto, con ragionevolezza e buon senso, dichiarare prive di 
fondamento le voci relative alle rivendicazioni austriache sull’eredità temporale 
dei patriarchi; e avevano fatto riferimento alle ben più solide ragioni di equi- 
librio europeo, che garantivano l’intangibilità dei confini della Repubblica. 
Ma nei decenni successivi il sistema degli Stati europei, anche a causa del- 
l’aggressiva politica di nuove potenze, come la Russia e la Prussia, si era 
venuto evolvendo in forme sempre meno rassicuranti per le Repubbliche 
neutrali, incapaci di mantenersi per forza propria (?). Tanto che, se noi cer- 
cassimo di valutare l'impatto psicologico che ebbero sul ceto dirigente vene- 
ziano la prima e la seconda spartizione della Polonia, nel 1772 e nel 1793, 
scopriremmo forse che esse turbarono i maggiori esponenti dell’aristocrazia 
senatoria in misura non meno intensa dei più tragici avvenimenti della Rivo- 
luzione francese. 

Certo, lo spettacolo di un re decapitato dai sudditi era qualcosa d’atroce, 
così come le massime della Rivoluzione potevano essere giudicate astratte ed 
empie; e a tutto ciò si aggiungeva il timore (nuovo per l'Europa, dopo l’e- 


('Y  J. W. GOETHE, Viaggio in Italia (1786-1788), trad. it., a cura di L. Rega, Milano, 1991 p. 29. 

(2) Cfr. TABACCO, dei va Tron cit., pp. 102 segg., 111 segg. Ma cfr. anche la recensione 
di E. Sestan, in “Bollettino dell’Istituto di storia della società e dello Stato veneziano”, 
II, 1960, pp. 301-306. 


391 


(9) 
(4) 


saurirsi delle guerre di religione) della propaganda e dell'esempio rivolu- 
zionario. Infatti, come ebbe a osservare fin dal 1793 uno dei più acuti diplo- 
matici della Repubblica veneta, Daniele Dolfin, già ambasciatore a Parigi e 
a Vienna in quelli anni cruciali (5): 


“Le armi dei Francesi sono tanto più pericolose, quanto che il veleno delle loro mas- 
sime si diffonde ovunque, e precedendo le loro armate ne facilita i successi. Imagina il popo- 
lo con tali dottrine di ottenere un sollievo alla sua povertà, e si lusinga di essere a parte delle 
ricchezze del proprietario [...]. Egli è cosa degna di sommo rimarco, come anche l’infima plebe, 
e i contadini, che per lo più dediti al loro travaglio per guadagnarsi il pane, non si curavano 
per l'innanzi di sapere quanto passa in Europa, facciano ora attenzione alla guerra presente 
e ragionino alla loro foggia, circa li motivi che l'hanno accesa. Massime di governo, costitu- 
zione, distinzione de’ poteri, sovranità del popolo erano termini una volta solo cogniti a que- 
gli uomini che si dedicavano allo studio della politica; ma in adesso sono sulle labbra di qua- 
lunque ceto di persone, e la Rivoluzione francese opera insensibilmente un’altra egualmen- 
te pericolosa rivoluzione nella maniera universale di pensare”. 


E tuttavia il patrizio veneziano non era affatto incline a condannare la 
Rivoluzione francese come intrinsecamente diabolica, applicando le cate- 
gorie di giudizio di un de Maistre, ad esempio. Il singolare acume del Dol- 
fin nel rappresentare la Rivoluzione come un processo storico razionalmen- 
te spiegabile (non trascurando fattori come l'enorme debito pubblico, il fal- 
limento delle riforme, lo stesso vittorioso esempio della Rivoluzione ameri- 
cana) scaturiva però, oltre che dalla diretta conoscenza degli avvenimenti, da 
un'intensa passione e dall’assillo di un’urgente necessità politica: occorreva 
infatti salvare la Repubblica veneta, traendola dall’isolamento diplomatico 
e aprendole la strada di nuove alleanze, che essa non si doveva precludere 
con una preconcetta ostilità antifrancese. Non è infatti casuale che le più 
acute osservazioni sulla Rivoluzione siano state inserite dal Dolfin nella rela- 
zione stesa al termine dell’ambasceria a Vienna (e datata 21 marzo 1793). Qui 
egli si interrogava sulle possibilità di sopravvivenza della Repubblica vene- 
ta in un’età di crisi; individuava il pericolo soprattutto nell’accerchiante 
potenza asburgica, e cercava ad essa un contrappeso. Nasceva da qui la sor- 
prendente profezia di una nazione francese che presto si sarebbe sottratta al 
caos e si sarebbe liberata degli attuali capi rivoluzionari, conservando tutta- 
via gli ordinamenti repubblicani, e realizzando in questo modo “uno Stato 
di forza insuperabile, e di cui non esisterà l’eguale in Europa”. La Francia 
“potrebbe divenire per conseguenza l’alleata più utile alla Serenissima Repu- 
blica, e tener in freno la Casa d'Austria, la quale trovasi a portata di distur- 
bare più prontamente di qualunque altra potenza i veneti domini” (*). 


Cit. da P. PRETO, Dolfin, Daniele, in: Dizionario biografico degli Italiani, vol. XL, Roma 
1991, p. 483. 

Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, a cura di L. Firpo, vol. IV, ROD 
(1658-1793), Torino 1968, p. 921. 
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In alternativa, l’attivismo diplomatico del Dolfin prendeva in conside- 
razione l’ipotesi di un riavvicinamento alla Prussia, con la quale bisognava strin- 
gere relazioni diplomatiche dirette mediante lo scambio d’ambasciatori. Era 
questo, del resto, un suo vecchio progetto: già nel 1781 egli aveva segnalato 
ad Andrea Tron la necessità di aprire alle nuove potenze, Russia e Prussia, sen- 
tendosi però rispondere che il Senato non ne avrebbe fatto nulla, perché a Vene- 
zia “non si vuol affari”: ne aveva quindi tratto l'amara conclusione che i Vene- 
ziani volessero solo “nascondersi come i fanciulli che hanno vergogna di com- 
parire fra gli uomini, e raccomandarsi alla Provvidenza” (5). 

Non era solo la divisione dei pareri, dunque, a paralizzare la diploma- 
zia veneziana. Certo, c'era anche questo; e nei momenti supremi della crisi 
della Repubblica, nel ’96-’97, la divisione tra filofrancesi (talora impropria- 
mente definiti “democratici”) come Francesco Battaglia, e filoaustriaci, come 
Francesco Pesaro, influì negativamente sulla conduzione delle trattative con 
Napoleone ($); ma il male era più profondo e proveniva da più lontano. 

In realtà Venezia non avrebbe potuto esercitare un ruolo più attivo in 
politica estera senza riformare contestualmente le proprie istituzioni per 
accrescerne l’efficienza. Ne era ben convinto Andrea Tron, che già intorno 
alla metà del secolo aveva sostenuto, però solo nella sua corrispondenza pri- 
vata, e mai ufficialmente, l'opportunità di reintrodurre un consiglio ristret- 
to, simile al Consiglio dei Dieci e “Zonta” soppresso nel 1582-83, per garan- 
tire continuità ed efficacia all’azione della diplomazia (7). 

In questo modo, però, si sarebbe ulteriormente irrigidito in senso oli- 
garchico l'ordinamento della Repubblica, che già tendeva, nella prassi, a 
emarginare il patriziato minore. A quest’evoluzione si erano dunque oppo- 
sti quei nobili, che sarebbero invece voluti ritornare a forme di governo più 
largo, in nome degli ideali di eguaglianza repubblicana in seno al patriziato; 
e che perciò avversavano la concentrazione di straordinari poteri giudiziari 
e amministrativi nelle mani del Consiglio dei Dieci e degli Inquisitori di 
Stato, difendendo contro di essi le prerogative di tradizionali magistrature 
aristocratiche, come la Quarantia, ed esprimendo al tempo stesso nelle loro 
proposte una nuova sensibilità riformatrice di origine illuministica. A più 
riprese, nel 1761-62, nel 1774-75 e ancora nel 1780 la loro agitazione costi- 
tuzionale era sfociata nell’elezione della magistratura straordinaria dei Cor- 
rettori e in roventi dibattiti davanti al Maggior Consiglio. Ma sia le propo- 
ste di riforma avanzate nel 1761 da Angelo Querini e dai suoi amici, sia quel- 


(9) = TABACCO, Andrea Tron cit., p. 115 e n. 161. 

(9) Sulla crisi finale della Republica cfr. R. CESSI, Campoformido, a cura di R. Giusti, 
Padova 1973; Id., Storia della Repubblica di Venezia, Firenze 1981?, pp. 727-782; G. GUL- 
LINO, La congiura del 12 ottobre 1797 e la fine della municipalità veneziana, “Critica sto- 
rica”, XVI (1979), pp. 545-622; G. SCARABELLO, Gli ultimi giorni della Repubblica, in: 
Storia della cultura veneta, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, vol. V/ II, I/ Set- 
tecento, Vicenza 1986, pp. 487-508; G. SILvaNO, Padova democratica (1797). Finanza 
pubblica e rivoluzione, Venezia 1996. 

(7) Cfr. TaBacco, Andrea Tron cit., pp. 28 segg., 207 segg. 
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le successivamente avanzate da Giorgio Pisani e Carlo Contarini (con un 
programma molto più radicale, in quanto la “Correzione” del 1780 fu volu- 
ta quasi esclusivamente dagli ambienti del patriziato “povero”) furono nella 
sostanza respinte; ed il Pisani, accusato fra l’altro di avere progettato una 
“legge agraria” a favore della nobiltà più bisognosa e di avere promosso bro- 
gli elettorali durante l'elezione dei Correttori, fu addirittura imprigionato 
per ordine degli Inquisitori di Stato e relegato a Verona (°). 

Perciò, anche se non erano certo mancate nella Venezia della seconda 
metà del ”700 significative aperture ad istanze riformatrici, sul piano istitu- 
zionale lo Stato repubblicano si era dimostrato sostanzialmente irreforma- 
bile: non avevano infatti inciso in profondità sulle sue strutture le modeste 
deliberazioni approvate nel corso delle varie “correzioni”. Deludente era 
stato anche il bilancio finale della “parte” approvata il 19 marzo 1775, in 
virtù della quale si era deciso di aggregare al Maggior Consiglio, e questa volta 
gratuitamente, ben quaranta famiglie della Terraferma, che avessero dimo- 
strato di godere dello stats nobiliare da quattro generazioni e che avessero 
goduto dell’elevata rendita annua di diecimila ducati “che rimaner debba- 
no obbligati a rigoroso fidecommesso nella discendenza mascolina”. La deli- 
berazione prevedeva inoltre che i nuovi patrizi dovessero impegnarsi a sta- 
bilire a Venezia il nuovo domicilio; ma nel giro di vent'anni solo undici fami- 
glie avevano chiesto e ottenuto l’aggregazione (°). 

Anche nell’adozione di questo provvedimento si era dunque disatteso 
l’ammonimento di Scipione Maffei, che nel suo Consiglio politico del 1738 
aveva dimostrato la sostanziale inutilità delle aggregazioni seicentesche e 
aveva indicato come unico rimedio allo scollamento fra Dominante e Domi- 
nio la trasformazione dell’antica, assemblea del Maggior Consiglio, di origi- 
ne cittadina e comunale, in un Parlamento organizzato secondo il modello 
inglese, con una più larga e effettiva apertura alle città di Terraferma ('9). 
Solo nel marzo del 1797, con la Terraferma invasa e Bergamo e Brescia 
“democratizzate” dai Francesi, Daniele Dolfin avrebbe finalmente trovato 
il coraggio di suggerire l'adozione dell'antica proposta del Maffei, presentandola 
come la principale riforma dell'ordinamento della Repubblica, da adottare 
contestualmente a un suo progetto di alleanza con la Repubblica francese ("'). 


(8) Sulle “correzioni” del 1761 e del 1780, cfr. COZZI, Fortuna, o sfortuna, del diritto vene- 
to cit., pp. 375-381; SCARABELLO, I/ Settecento cit., pp. 577 segg., 585 segg.; VENTURI, 
Settecento riformatore cit., vol. V/II, pp. 15 segg., 174 segg., 198 segg. Sulla composi- 
zione e gli orientamenti politici del Patriziato, ctr. P. DEL NEGRO, Politica e cultura nella 
Venezia di metà Settecento. La “poesia barona” di Giorgio Baffo “quarantiotto”, “Comu- 
nità”, 1982, n. 184, pp. 398 segg.; Id., La distribuzione del potere all'interno del patri- 
ziato veneziano cit., pp. 311-337. Sull’aggregazione di famiglie della nobiltà di Terra- 
ferma, cfr. SABBADINI, L'acquisto della tradizione cit., pp. 164-168. 

(*) Ibid. Cfr. inoltre VENTURI, Settecento riformatore cit., vol. V/II, pp. 182 segg. 

('9) Cfr. P. DEL NEGRO, Proposta illumzinata e conservazione nel dibattito sulla teoria e la pras- 
st dello Stato, in: Storia della cultura veneta cit., vol V/II, pp. 135 segg. 

(")  PRETO, Dolfin, Daniele cit.. 
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Ma era veramente troppo tardi; e la frattura tra le città del Dominio e Vene- 
zia (la quale, secondo l’esatta diagnosi di Ippolito Nievo, “non era più che 
una città e voleva essere un popolo”) avrebbe accompagnato sia l’agonia 
della Repubblica aristocratica, sia il convulso agitarsi dei patrioti della Muni- 
cipalità democratica ('?). 

Di questa Terraferma che si avviava a nuovi e incerti destini faceva 
parte anche la Patria del Friuli, coi suoi problemi specifici, la sua arretratezza 
economica, le sue strutture feudali cristallizzatesi sulla base degli equilibri rag- 
giunti nel primo 1600, e i suoi confini, un po’ meglio definiti dopo il 1756, 
ma pur sempre intersecati a quelli austriaci. In queste condizioni la risposta 
delle élites locali agli stimoli e agli esempi provenienti dalla Francia fu meno 
vivace e meno pronta di quanto avvenne in altre città e province del Domi- 
nio veneto; e ciò fu già rilevato e segnalato dai contemporanei. Fra tante 
relazioni ottimistiche e superficiali, stese dai Luogotenenti per compiacere 
e rassicurare le autorità della Dominante, è forse più realistica e persuasiva 
quella del Luogotenente Paolo Antonio Erizzo, il quale ebbe a dichiarare che 
“questa nobiltà sta troppo bene sotto la dolce influenza del veneto governo, 
per poter temere che nel suo animo coltivar possa delle nuove pericolose 
massime politiche” (!5). 

Non mancavano in realtà neppure ora gli elementi filoaustriaci, soprat- 
tutto fra i nobili di estrazione feudale, i cui parenti occupavano posizioni di pre- 
stigio al servizio dell'Imperatore. Era questo, come già in passato, il caso dei 
Colloredo: Camillo, cavaliere dell’ordine di Santo Stefano e ciambellano di 
Sua Maestà Imperiale, era ben inserito alla corte di Vienna, ma conservava 
stretti rapporti con il Friuli, dove il fratello Giovanni, al termine di una pre- 
stigiosa carriera ecclesiastica, era divenuto preposito della cattedrale di Udine 
ed era stato anche eletto fra i Deputati della Patria ('*). E accanto ai Collore- 
do c'erano gli Strassoldo, i Della Torre, i da Porcia. Ma in quest’epoca i timo- 
ri degli Inquisitori di Stato e della Luogotenenza erano soprattutto rivolti all’e- 
saltazione e all’imitazione delle nuove dottrine provenienti dalla Francia. Que- 
ste avevano fatto pochi proseliti nelle classi più elevate della società friulana. 


('?) Cfr. BERENGO, La società veneta cit., p. 42 e n. 1. 

(1) A.S.V, Inquisitori di Stato, b. 353, Dispacci dei luogotenenti di Udine, Udine 17 marzo 
1793. Il Luogotenente soggiungeva “esser tutti questi sudditi in generale e quasi azar- 
derei di dire anche in particolare afatto alieni per carattere ed ll dal perdersi in vane 
speculazioni politiche. La nobiltà del Friul la maggior parte feudataria gode delli suoi 
preziosi eaivilegi nelle rispettive sue giurisdizioni, esercitando fra quelli angusti limiti 
un assoluto dominio, non sentendo che ben di rado di aver un superiore alla propria 
autorità. Parte di essa nobiltà forma corpo nelle differenti comunità che sono sparse 
per il territorio, le quali vengon governate con privileggi speciosi dalla nobiltà stessa, 
che gode e si contenta di esercitar un potere nelle publiche cose. Quella poi che domi- 
cilia in questa città d’Udine, sicome in generale è di buon costume ed economa, la sola 
sua occupazione che veramente l’interessi è il giudizioso regime delle proprie finanze”. 
Cfr. BERENGO, La società veneta cit., p. 273. 

('4) Cfr. CARGNELUTTI, Gli womzini e le istituzioni cit., p. 65. 
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IL FRIULI VALLA FINE VEL FALKIAKCAIU ALLA CAVU LA 
DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 


C'era bensì, a Udine, un ambiente frequentato da intellettuali aperti 
alla cultura dei lumi, dove i ritratti di Rousseau, Washington e La Fayette si 
affiancavano a quelli del despota illuminato Federico II e dell’Algarotti: era 
il salotto della contessa Lavinia Dragoni Florio. Tra gli animatori di queste 
riunioni culturali, aderirono agli ideali rivoluzionari l'abate Giuseppe Great- 
ti, che fu poi segretario della municipalità democratica di Padova, e l’avvo- 
cato (e nobile udinese di recentissima aggregazione) Giovan Battista Fla- 
mia, nunzio di Udine a Venezia, e poi protagonista di primo piano dell’età 
napoleonica in Friuli ('°). La loro, però, sembra essere stata una scelta indi- 
viduale, rimasta relativamente isolata all’interno del salotto, i cui frequenta- 
tori assunsero assai rapidamente un atteggiamento di aspra avversione nei con- 
fronti delle assemblee della Francia rivoluzionaria. Come ebbe a scrivere 
uno di loro: “in mezzo a sì chiara luce, come poté mai la nazione francese 
traboccare in quell’abisso di deliri che fanno fremere sì altamente la ragio- 
ne e l'umanità?” (!9). 

E chiaro che per questi intellettuali i “lumi”, la ragione e l’amore per 
l’umanità non dovevano essere rinnegati; piuttosto, il loro giudizio introdu- 
ceva una netta distinzione fra quei chiari principî ed i torbidi avvenimenti 
della Rivoluzione francese, negando fra essi ogni continuità. Del tutto oppo- 
sta era, naturalmente, la tesi di fondo dei reazionari, che (secondo un collaudato 
schema controversistico) miravano a coinvolgere nella loro polemica antiri- 
voluzionaria tutto il rinnovamento culturale settecentesco, il razionalismo e 
l’illuminismo, le riforme dei prìncipi e la massoneria. Da qui, anche in Friu- 
li, invettive come quella rivolta dal sacerdote cividalese Gaetano Sturolo 
contro la “perversa setta dei liberi muratori detti giacobini, che ad altro non 
tendono che a rovesciare li troni reali, il sacerdozio e infine annientare la 
cattolica religione”, con la esplicita denuncia che tale congiura si era espli- 
cata “non da ier l’altro, ma per tutto il secolo, al quale due epiteti si danno, 
cioè di secolo delle novità e di secolo illuminato”. I pericoli per la società erano 
individuati, oltre che nel contenuto del pensiero rivoluzionario, nell’allar- 
gamento dell’ambito di diffusione delle nuove dottrine, giacché di esse ora 
discutevano “persone d’ogni età, sesso e qualità”, anche le “meno studiose 
e niente forensi” e persino i “contadini” e i “pastorelli” (17). 

In realtà lo Sturolo amplificava, per amore di polemica, una circola- 
zione delle idee che nel Friuli era rimasta relativamente limitata: tanto che 


('5) Cfr. V. DELLA TORRE, // salotto della contessa Lavinia Dragoni Florio. Da un carteggio 
inedito (1781-1812), “M. S. E”, XXVII-XXTX, 1931-1933, pp. 1-54. Sull’abate Giu- 
seppe Greatti, cfr. inoltre G. VENTURA, Alcuni atteggiamenti politico-intellettuali del clero 
udinese di fronte agli avvenimenti del trentennio 1790-1820, “M. S. E”, XLVIII (1967- 
68), pp. 49-50; SILVANO, Padova democratica cit., pp.32, 100, 237-238, 260-261; CAR- 
GNELUTTI, Gli uomini e le istituzioni cit., p. 92 e n. 78. Sul Flamia, cfr. ibid., pp. 49-54 
e passim. 

(19) Dana Alessandro Stagni alla contessa Dragoni Florio, lettera del 12 settembre 1794, 
citata in DELLA TORRE, I/ salotto cit., p. 10. 

('?) Cit. ibid., p.11. Cfr. anche CARGNELUTTI, Gli uomini e le istituzioni cit., p. 98 e n. 94. 


UIAIFALULU VIII 


le stesse gazzette d’oltralpe, principale strumento di informazione sulle vicen- 
de francesi, sorvegliate ma tollerate dal governo veneto, giungevano nella 
Patria in un numero ridottissimo di copie, forse un quinto di quelle che cir- 
colavano, per esempio, nel Bergamasco. Questo dato conferma la situazio- 
ne di relativo isolamento politico del Friuli, non compensata dalla mobile curio- 
sità di qualche libraio udinese, che già nel 1791 esponeva nella sua bottega 
le Reflections on the French Revolution del Burke, peraltro subito fatte seque- 
strare dalla Luogotenenza ('°). 

Era inevitabile che, in queste condizioni, i pochi intellettuali democra- 
tici tentassero una qualche intesa con i moderati e che il Greatti, promosso 
a funzionario della municipalità di Padova, si rivolgesse alla contessa Dra- 
goni Florio e, per suo tramite, ai vecchi amici udinesi, invitandoli ad aderi- 
re alle nuove idee. La risposta della contessa, concepita quando già i Fran- 
cesi avevano occupato il Friuli, nella seconda metà del marzo ’97, fu corte- 
se ed anche comprensiva sul piano umano, ma negativa nella sostanza. Ella 
riconosceva e apprezzava l’entusiasmo morale del giovane Greatti, ma da 
parte sua esprimeva il più nero pessimismo. La “povera umanità” le pareva 
destinata a “cangiare di stato”, ma non “a migliorarlo”. La “forse troppo 
perfetta teoria del nuovo governo” avrebbe richiesto, per poter essere appli- 
cata con successo, l’intervento di una forza sovrumana, che avesse levato ai 
popoli i vizi e ispirato loro le virtù. “Il linguaggio così detto democratico” 
rischiava di diventare “una bigotteria politica ed un’impostura”; “il nuovo 
governo” che sorgeva in Italia era macchiato e compromesso dalla sua “ori- 
gine poco gloriosa”; i soli patrioti non se ne accorgevano, perché “par che 
prendano per generoso dono la più astuta tattica” di Napoleone ('°). Con que- 
ste taglienti osservazioni il più importante salotto culturale udinese si chiu- 
deva dunque alla penetrazione della propaganda democratica, che poté 
diffondersi solo in più modesti circoli, intorno a qualche avvocato, libraio e 
“speziale” (29). 

E tuttavia l’arrivo dei Francesi in Italia, e alla fine anche in Friuli, non 
chiamava a una scelta politica solo ristretti circoli culturali: esso inevitabil- 
mente rimetteva in moto quel poco di lotta politica e di agitazione antifeudale 
che aveva saltuariamente animato, nel corso del secolo, sia comunità parla- 
mentari, come Udine e Tolmezzo, sia centri sottoposti a casate feudali, o a signo- 
rie locali, come Spilimbergo, Osoppo e Latisana. Là dove c’era stata prote- 
sta di “popolani” contro oligarchie consiliari, e là dove qualche prete o i rari 


('8) Cfr. BERENGO, La società veneta cit., p. 159 e n. 2. Sul sequestro dell’opera del Burke 
e di altri scritti sulla rivoluzione presso il libraio udinese G.B. Damiani: A. S. V., Inqui- 
sitori di Stato b. 351, Dispacci dei Luogotenenti di Udine, cc. n. n., Francesco Rota agli 
Inquisitori, Udine, 15 luglio 1791. 

('?) Cit. da DELLA TORRE, Il salotto cit., p. 14. 

(2°) A.S. V, Inquisitori di Stato, b. 353, Dispacci dei Luogotenenti di Udine, cc. n. n., Paolo 
Antonio Erizzo Inquisitori, Udine, 13 novembre 1793. Cfr. BERENGO, La società vene- 
ta cit., p. 300. Sugli avvocati Giovan Maria Benvenuti e Pietro Jacotti, cfr. CARGNELUTTI, 
Gli uomini e le istituzioni cit., p. 171. 
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intellettuali laici avevano assunto la difesa dei “villici” (2"), sia pure nelle forme 
legali proprie dell'Antico Regime, e quindi senza un’esplicita volontà eversi- 
va nei confronti del governo veneto (che però era causa e strumento della 
conservazione di quelle oligarchie e di quella feudalità); là, spesso, erano 
maturate le condizioni per una più pronta risposta all’appello dei Francesi, 
e si era venuto formando il personale politico-amministrativo che avrebbe 
esercitato un suo ruolo nell’effimera esperienza delle municipalità del ’97 e 
nella più lunga e significativa stagione del Regno italico di Napoleone. 

A Tolmezzo troviamo singolarmente attivi i discendenti del fondatore delle 
più famose telerie carniche, il Linussio: è quasi sicuramente un suo nipote 
omonimo quel Giacomo Linussio, tolmezzino, che vediamo nel 1785 a Pado- 
va cassiere della Loggia massonica “dell’amor del prossimo”, scoperta e sop- 
pressa dal governo veneto. Appena diciottenne, il Linussio poté essere intro- 
dotto nell’associazione da un illustre professore dell’Università di Padova, 
Marco Carburi, che passò poi dall’esperienza massonica a quella democrati- 
ca all’arrivo dei Francesi (22). Giacomo non fu comunque il primo della sua 
famiglia a manifestare vivacità di interessi politici; a Tolmezzo, infatti, i Linus- 
sio si erano intensamente impegnati, fin dagli anni ’60, a sostegno delle lotte 
dell’Arengo contro il Consiglio della città; ed in questa lotta avevano mobi- 
litato anche la loro impresa, tanto che nel 1768 due dei tre “sindaci del popo- 
lo” erano appunto agenti della loro ditta. Dopo l’arrivo dei Francesi, nell’e- 
state-autunno del ’97, non ci sarà dunque da stupirsi nel trovare il padre di 
Giacomo, Pier Antonio Linussio, Presidente della Comune di Tolmezzo, 
mentre il figlio sarà uno dei Provveditori del Consiglio d’Arengo (?). Appar- 
tiene inoltre all'ambiente dei Linussio quell’abate Tommaso Missoni, che 
sembra essere stato uno dei non molti sacerdoti friulani favorevoli ai france- 
si. Laureato in teologia a Padova, dove aveva conosciuto il celebre gianseni- 
sta Giuseppe Maria Pujati, fu a Tolmezzo segretario del letterato Lorenzo 
Luigi Linussio, fratello di Giacomo; ma durante il Regno italico ricoperse 
anche le funzioni di amministratore dei benefici vacanti per il distretto di 
Moggio. Le fonti a lui ostili ce lo presentano come un lettore entusiasta del- 


(2) Mi riferisco in particolare a Giovanni Bottari a Latisana, su cui cfr. F LUZZATO, La 
pericolosa avventura di un agricoltore friulano, “Atti dell’Accademia di Udine”, s. VI, 
XI, 1948-1951, pp. 343-356; BERENGO, La società veneta cit., pp. 139, 293; F BIANCO, 
Acque e terre in un’economia di sussistenza, in: Storia della laguna, Udine 1984, pp. 84 
segg. Nel 1797 il Bottari, che aveva subito anche la relegazione a Palma, diventò pre- 
decse della municipalità di S. Giorgio al Tagliamento, e indirizzò, nel settembre, la 
celebre lettera a Napoleone, in cui si chiede “Che cosa sono i vuoti nomi di Libertà e 
Uguaglianza, che si scrivono in tutte le pubbliche carte, se nel Governo Centrale pre- 
pondera il numero degli aristocratici e dei realisti?” (cit. da G. PIERI, Napoleone e il domi- 
nio napoleonico nel Friuli, Udine 1942, p. 187). 

(2) Cfr. R. TARGHETTA, La rzassoneria veneta dalle origini alla chiusura delle logge (1729- 
1785), Udine 1988, pp. 89,182-184, 188, 190, 192, 201. 

(2) Cfr M. BANELLI, Gt “agenti-Linussio”, “Metodi e Ricerche”, N. S., VI (1987), 1, pp. 
59 e n. 1, 62-63. 
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l’Enciclopedia e degli “altri libri empi e disonesti del secolo passato”, che 
dovevano essere largamente presenti nella biblioteca dei Linussio: opere che, 
per giunta, “spargeva anche in Moggio con gran danno di molti” (?). 

Diversa da quella di Tolmezzo era la situazione di Spilimbergo, dove non 
vi era una libera Comunità parlamentare, bensì un consorzio feudale di nobi- 
li “castellani” in lotta con il “popolo”, cui si era unito qualche nobile di 
nomina recente, come la famiglia Stella. Questo conflitto predispose i popo- 
lari ad aderire alla democratizzazione: infatti essi costituirono il nerbo della 
municipalità introdotta dai Francesi nel maggio del ’97, salvo poi a subire il 
contraccolpo della restaurazione del consorzio feudale ad opera degli austria- 
ci nel °98. Fra gli uomini della breve stagione della democrazia spilimberghese 
si segnalò l'avvocato Girolamo Cavedalis, “giudice della città di Spilimber- 
go”, il cui figlio Giovan Battista sarebbe stato sfortunato protagonista delle 
vicende politico-militari del ’48 friulano (?5). 

Anche nel piccolo centro di Osoppo l’arrivo dei Francesi intervenne 
a modificare i rapporti di forza tra sudditi e giurisdicenti feudali (rappre- 
sentati dopo il 1786 da un ramo cadetto dei Savorgnan, ormai interamen- 
te omologati al resto della feudalità friulana)(?9). Contro la intollerabile 
“oppressione”, frutto “della rapacità e dell’insaziabile ingordigia di Giaco- 
mo Leporini” ministro e agente dei Savorgnan, il “commun d’Osoppo” era 
ricorso fin dal 1769 agli Inquisitori di Stato, senza però ottenere un effet- 
tivo sollievo dalle “imposizioni di dazii, con introduzioni di jus privativi, con 
pesi eccedenti di pioveghi per servizio non già publico, ma privato” (7); 
e invano il comune si era appellato nel 1780 ai Provveditori sopra i feudi, 
per ottenere l’allontanamento dei ministri più invisi, che invece erano stati 
puntualmente riconfermati, nel 1786, dai conti Savorgnan (?). La lotta era 
tanto più difficile ed aspra, in quanto i conti si facevano forti delle loro 
ampie prerogative giurisdizionali: secondo la denuncia del 1769, “se mai tra- 


spira, o sospetta sì il suo agente, che Sua Eccellenza, esservi alcuno, che 


(2) VENTURA, Alcuni atteggiamenti politico-intellettuali cit., p. 60. 

(25) Cfr. FC. CARRERI, Giacobini e Snai Spilimbergo, “M. S. E”, VIII, 1912, pp. 80-87; 
MARCHETTI, I/ Friuli. Uomini e tempi cit., vol. II, pp. 628 segg. 

(26) Cfr. CARGNELUTTI, Gli uomini e le istituzioni cit., p. 130. 

(7?) A.S.V, Inquisitori di Stato, f. 1037, Processi civili 1768-1771, fasc. 115 “Osoppo con- 
tro Savorgnano 1769”, Supplica del Comune d'Osoppo. La supplica invoca l'intervento 
sovrano contro il giurisdicente ed il suo agente Leporini, “che pretendono di non rico- 
noscere, né osservare verun riguardo, non solo alla Natura, e alla Umanità, ma neme- 
no all’augusta sovranità del Principe Ser.mo supremo nostro padrone” Cfr. G. P. GRI, 
Giurisdizione e vicinia nell'età moderna. Il caso di Buia, in: I Savorgnan e la Patria del 
Friuli cit., pp.181, 186-188. 

(28) Cfr. G. FORGIARINI, Ur prete friulano partigiano dei Francesi e i il suo processo politico 
nel gennaio 1797. Don Biagio Leoncini da Osoppo, 1748-1830, Udine 1923; VENTURA, 
Alcuni atteggiamenti politico intellettuali cit., pp. 61-63; A. FALESCHINI, Controversia 
fra la comunità di Osoppo e il giurisdicente Savorgnan [Mario] /(1780 -1786), “M. S. E” 
LI, 1971, pp. 130-134 (cita documenti utili per delineare il ruolo del Leoncini nelle lotte 
degli anni ’80 fra Comunità e Savorgnan). 


399 





AL PIAULA PALLA DIIND VCL FCALISISAKRCALO ALLA CAVWVUIA 


DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 


voglia usare del ricorso o dell’appello” alle magistrature veneziane, “anche 
se sia il miserabile in attualità di carica di Commun, lo fa improvisamente 
carcerare, e impone pene eccessive se parla” (2°). Tuttavia la lotta continuò, 
sotto la guida di notabili locali, fra cui si distinse negli anni ’90 il sacerdo- 
te Biagio Lioncini. Durante la Campagna d’Italia questi tradusse il proprio 
orientamento antifeudale in una dichiarata simpatia per i Francesi e in un’a- 
perta denigrazione delle armi austriache, fino ad attirare su di sé i sospetti 
degli Inquisitori di Stato, che lo fecero convocare a Udine ed arrestare nel 
dicembre del ’96. Il Lioncini fu poi liberato, nel marzo del ’97, per ordine 
degli stessi Inquisitori, quando ormai i Francesi avevano occupato il Friu- 
li. Forse disgustato dalle violenze e dalle requisizioni dei nuovi occupato- 
ri, egli si sottrasse da quel momento alla lotta politica; però suo fratello 
Domenico, notaio e avvocato, divenne presidente della Municipalità di 
Osoppo (°°). 

Mentre una vasta parte del Friuli è attraversata dal malessere per il mal- 
governo feudale e dalla protesta contro la fiscalità veneziana, un apparente 
silenzio politico caratterizza invece la vita pubblica udinese fino all’arrivo 
dei Francesi: qui l’ultimo aperto scontro fra nobiltà cittadina e “popolari” 
era stato congelato nel 1753 dal già ricordato intervento degli Inquisitori di 
Stato, che avevano fatto arrestare il conte Andrea Asquini, cancelliere della 
Patria e occasionale alleato dei popolari, guidati da Valentino Antivari e da 
altri mercanti e imprenditori. 

Gli Inquisitori di Stato si erano però saggiamente astenuti da ogni inter- 
vento coercitivo nei confronti di un gruppo sociale cosi rilevante. L'Antiva- 
ri aveva quindi potuto trovare un nuovo sbocco per le sue energie all’inizio 
degli anni ’60 nell’incontro tra accademie culturali e problemi dell’agricol- 
tura friulana; ma tutto il gruppo dei popolari aveva continuato a manifesta- 
re una certa vivacità, anche perché rinsanguato, negli ultimi decenni del 
secolo, da un elevato numero di nuove domande di aggregazione (°'): scel- 
ta tanto più notevole, da parte dei richiedenti, perché, se da un lato attesta- 
va l'orgoglio per la propria ascesa sociale, d’altra parte - alla luce degli ordi- 
namenti cittadini - rendeva molto più difficile una successiva nobilitazione. 

Proprio dal gruppo dei popolari udinesi emergeranno, durante le muni- 
cipalità ed il Regno italico, personaggi di notevole rilievo sotto il profilo 
imprenditoriale e finanziario, come Giuseppe Antivari, proveniente anch’e- 
gli dalla famiglia che nel corso del "700 si era affermata nel settore delle tele- 
rie. L’Antivari, che negli anni ’80 smerciava nel Friuli, in Istria e a Venezia 


(2) Documento citato alla n. 27. 

(°°) —FORGIARINI, Ur prete friulano cit., p. 9. 

(%") Cfr. CARGNELUTTI, Gt uomini e le istituzioni cit., p. 41. Un eloquente segno dell’or- 
goglio dei mercanti udinesi fu costituito dai festeggiamenti da essi organizzati nel mag- 
gio del ‘94 in onore del Luogotenente Pietro Cane, le cui spese ammontarono ad oltre 
200 zecchini, “perché l'hanno fatta grandiosamente” (DELLA FORZA, Diario udinese 
cit., pp. 228-229). 


SAL DA DA NILAINI VAAA 


“i suoi lavori a moderato prezzo”, prodotti da una quarantina di telai, per cui 
lavoravano centodieci operai, fu nominato nel ’97 dalla Municipalità di Udine 
rappresentante dei linaroli nella commissione tributaria allora istituita; e 
sostenne poi con la sua potenza finanziaria il governo provvisorio del 1805 
(*). Altri funzionari delle municipalità centrali e del governo centrale eretti 
dai francesi nel maggio e nell’agosto del ’97 vennero dal ceto forense, come 
Giovan Maria Benvenuti e Pietro Jacotti; ma anche per costoro, come in 
genere per quasi tutti i non nobili (escluso qualche sindaco della Contadi- 
nanza e pochissimi popolani udinesi) la strada delle cariche pubbliche non si 
era aperta fino alla caduta della Repubblica veneta, nel maggio del ’97 (99). 

Udine e la Patria rimasero infatti estranee, al pari di Treviso, alla “demo- 
cratizzazione” introdotta dai Francesi, dai patrioti della Cisalpina e dai demo- 
cratici locali a Bergamo, Brescia e Crema nel marzo del ’97, e a Vicenza e Pado- 
va nell’aprile; così come, d’altra parte, non si manifestarono nel Friuli cla- 
morosi episodi di insorgenza antifrancese, come le celebri Pasque veronesi 
dell’aprile (°). 

Ma gli eventi ormai precipitavano: il 18 aprile Napoleone, obbligato a 
rinunciare al progetto di marciare su Vienna per la stanchezza delle sue trup- 
pe e l’inattività dell’armata del Reno, aveva siglato a Leoben quei preliminari 
di pace, che in pratica sacrificavano la Terraferma veneta all'Austria, in cam- 
bio del riconoscimento della Repubblica cisalpina e di altri possibili guada- 
gni territoriali della Francia. A questo punto, l'ostilità manifestata contro i 
Francesi soprattutto a Verona offerse al Bonaparte l’occasione per imporre 
definitivamente la propria volontà all’antica Repubblica. Il primo maggio 
egli emanò da Palmanova un proclama con cui dichiarava nei confronti di 
Venezia lo stato di guerra; concesse subito una tregua il giorno seguente, ma 
le condizioni da lui imposte (e forse arbitrariamente interpretate e amplia- 
te dai suoi collaboratori, e in particolare dal segretario dell'ambasciata fran- 
cese a Venezia, Joseph Villetard) condussero il 4 maggio all'arresto degli 
Inquisitori di Stato ed il 12 maggio alla seduta del Maggior Consiglio che pose 
fine alla Repubblica aristocratica (85). 

A questi ultimi drammatici sviluppi non si poterono più sottrarre il 
Trevigiano e il Friuli: a Treviso il 2 maggio il comando francese, come ricor- 
da G. Scarabello, “affidava il potere interinale [...] ai vecchi organi ammi- 
nistrativi locali (Anziani e Aggiunti) in attesa di poterli sostituire il 14 mag- 
gio con 24 municipalisti tiepidi, sbiaditi e moderati” (*). Anche nella Patria 


(9) Cfr. :bid., pp. 85-132; R. CORBELLINI, La costruzione di una capitale, in: CARGNELUTTI- 
CORBELLINI, Udine napoleonica cit., pp. 266, 328, 330; BIANCO, Nobili castellani, comu- 
nità, sottani cit., pp. 94, 122, 126; MORASSI, 1420/1797. Economia e società cit., p.316. 

(3) Cfr. CARGNELUTTI, Gt worzini e le istituzioni cit., p. 171. 

(%*) Bibliografia citata alla n. 6. 

(35) Cfr. sid. In particolare sugli avvenimenti friulani, cfr. PIERI, Napoleone e il dominio napo- 
leonico cit., pp. 44 segg., 179 segg. 

(9) Gt ultimi giorni della Repubblica cit., p. 502. 





del Friuli lo svolgimento dei fatti fu all'incirca analogo: il primo maggio 
Napoleone stesso, incontrando a Palma il Luogotenente di Udine Alvise 
Mocenigo, lo obbligò alle dimissioni e a una partenza precipitosa dal Friu- 
li (in quanto rappresentante della Repubblica; perché, personalmente, il 
Mocenigo era uno dei patrizi più aperti alla collaborazione coi Francesi)(”). 
Ma anche nella Patria, così come a Treviso, fu necessario attendere fino al 
19 maggio perché sorgessero le tre municipalità centrali di Udine, Sacile e 
Tolmezzo (quest’ultima, peraltro, staccata dalla Patria e unita al Bellune- 
se)(*), 

Fin oltre la metà di maggio il Friuli era stato quindi interinalmente retto 
dal cosiddetto governo dei Corpi uniti, la cui prima origine va cercata nelle 
vicende immediatamente successive all’arrivo dei Francesi, nel marzo del ’97. 
In quel momento, formalmente, erano ancora in vigore i vecchi consigli e le 
vecchie magistrature: c'era ancora il Luogotenente (che assistette per l’ultima 
volta alla festa di San Marco nel duomo di Udine il 25 aprile); c’era il Parla- 
mento, che celebrò la sua ultima seduta del periodo veneto il 25 marzo; c’e- 
rano i Sindaci della Contadinanza ed i sette Deputati della Città di Udine (i 
quali il 31 marzo decisero la proroga delle cariche cittadine in scadenza, per- 
ché le circostanze sconsigliavano la convocazione dell’intero Consiglio). 

Ma anche se nulla era mutato nella forma, si era comunque dovuta 
affrontare un'emergenza soprattutto di carattere finanziario, e ci si era dovu- 
ti organizzare per soddisfare le richieste di rifornimenti e alloggi per l’eserci- 
to francese. Si era perciò instaurata la prassi, non priva di precedenti nel 
periodo veneto, ma mai spinta tanto avanti come in queste circostanze, di 
una costante concertazione fra i tre organismi esecutivi che rappresentavano 
i “corpi” della Patria; i sei Deputati del Parlamento, i sette Deputati della 
città di Udine, gli otto Sindaci della Contadinanza (*). 

Il modo in cui l’amministrazione fu gestita dai Corpi uniti è interessan- 
te, perché già configura quei contrasti istituzionali che sarebbero esplosi in 
tutta la loro virulenza dopo la caduta della Repubblica. Nel complesso, la 
Contadinanza, sembra essere stata emarginata, ancor prima di essere sop- 
pressa (assieme al Parlamento) dalla nuova amministrazione francese: può 
certamente averle nuociuto il distacco fra il suo ristretto vertice istituzionale, 
gli otto Sindaci, e quella vasta base rurale di proprietari, affittuari e coloni, che 
essi avrebbero dovuto rappresentare. Alcuni Sindaci dovevano essere in realtà 
dei mercanti (‘°) e degli speculatori, come quel Giovan Battista Antonelli di 
Perteolis che nel 1788 era stato ammonito dagli Inquisitori di Stato a lascia- 


(9) CARGNELUTTI, Gli uomzini e le istituzioni cit., p. 62 e n. 24. 

(°°) Ibid., pp. 64, 66 segg. 

(*) Cfr. PIERI, Napoleone e il dominio napoleonico cit., pp. 178 segg.; D. FRANGIPANE, I/ 
giacobinismo in Friuli, in: Influenze ed echi della Rivoluzione francese a Trieste e nel 
Friuli, maggio 1789-maggio 1797, a cura di G. Casa, Trieste 1991, p. 79; CARGNELUT- 
TI, Gli uomini e le istituzioni cit., pp. 58-66. 

(49) Cfr. sbid,, pp. 61, 65 (segnala il caso di un Perusino Perusini). 


402 


re l’impiego assolutamente incompatibile di “direttore della vendita del tabac- 
co in Ontagnano” nel Friuli austriaco (‘"). Qualche sindaco avrebbe poi eser- 
citato funzioni rilevanti nell'’amministrazione francese, ma solo a titolo indi- 
viduale, in considerazione dell’esperienza amministrativa accumulata e del 
prestigio personale (‘2). 

Del resto anche il Parlamento e la sua Deputazione, pur tanto più ric- 
chi di storia e di tradizioni, furono in qualche misura messi in disparte, 
durante il governo dei Corpi uniti, a causa dell’intraprendenza dei Deputa- 
ti di Udine, che si dimostrarono particolarmente abili e aggressivi nell’e- 
spandere le proprie prerogative, grazie anche all’abile regia politica del loro 
nunzio a Venezia, Giovan Battista Flamia. Questo nobile di recente aggre- 
gazione, che poteva contare su autorevoli conoscenze nella Dominante, aveva 
forse intuito il contenuto dei preliminari di Leoben; perciò, concedendo il 
meno possibile alla retorica democratica, egli si concentrò sull’obiettivo di 
tutelare gli interessi cittadini e di promuovere, così sotto il governo veneto, 
come poi sotto i francesi e gli austriaci, il riconoscimento della centralità 
amministrativa di Udine all’interno della provincia (‘*). 

Fra tutti i documenti di quest'attività, inevitabilmente condizionata da 
necessità contingenti, è particolarmente notevole l’articolata risposta data 
dai Deputati di Udine e dall'avvocato Carlo Sabbadini, che con essi colla- 
borava, alla richiesta partita da Venezia di un solenne atto di fedeltà e di 
solidarietà dei corpi della Patria nei confronti della Repubblica. I Deputati 
di Udine sottoscrissero bensì il documento, assieme a quelli della Patria, il 
5 aprile; ma sconsigliarono di inviare una delegazione a Venezia, perché in 
tal caso gli organi esecutivi del Parlamento e della Contadinanza avrebbero 
avuto bisogna di un’esplicita delega dei corpi che li avevano eletti. Il problema 
è formulato con una terminologia modernamente aggiornata (si tratta infat- 
ti di esprimere “il voto concorde della nazione” friulana) (‘), ma lo scopo è 
quello di insinuare che solo la Deputazione udinese può adeguatamente rap- 
presentare “la nostra città e provincia”. Per arrivare a tale conclusione, si 
analizza “la nostra singolarissima costituzione” fondata sui tre Corpi, e si 
insiste soprattutto sulla reale debolezza istituzionale della Contadinanza. 
Scrive infatti l'avvocato Sabbadinii (‘): 


(‘") A. S. V, Inquisitori di Stato, b. 350, Dispacci dei Luogotenenti di Udine, cc. n. n., 
Marc’Antonio Giustinian agli Inquisitori di Stato, Udine, 27 aprile 1786. 

(‘2) Cfr. CARGNELUTTI, Gli uomini e le istituzioni cit., pp. 65, 81, 153, 161, 174, 354. Un 
cenno anche in MARCHETTI, I/ Friuli. Uomini e tempi cit., vol. II, pp. 567-568. 

(‘) Cfr. CARGNELUTTI, Gt womzini e le istituzioni cit., pp. 49 segg. Cfr. anche MORASSI, 
Tradizione e “nuova agricoltura” cit., passim; BIANCO, Nobili castellani, comunità, sot- 
tani cit., pp. 108, 115, 144. 

(4) Lettera dei Deputati di Udine al Flamia, 9 aprile 1797, citata da CARGNELUTTI, Gli 
uomini e le istituzioni cit., p. 60. 

(4) Lettera del Sabbadini a Marzio di Toppo, 12 aprile 1797, citata da PIERI, Napoleone e 
il dominio napoleonico cit., pp. 178-179. Ma cfr. CARGNELUTTI, Gli uomini e le istitu- 
zioni cit., p. 61 n. 21. 
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IL FRIULI DALLA FINE DEL PATRIARCATO ALLA CADUTA 
DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 


“La Città potrà unire un Consiglio, la Patria un Parlamento, se ci precederà l’indi- 
spensabile assenso dell’ecc.mo Senato. E la Contadinanza, che forma il grosso e per lo meno 
le quattordici quindicesime parti della nostra Nazione, cosa farà? Un arringo o sia Consiglio 
Generale? Non al certo, perché converebbe principiare dall’instituirlo. Ottocento particola- 
ri vicinie? Oh Dio, qual novità, quali movimenti, quanto tempo, quante sinistre interpreta- 
zioni nei ceti dei villici di buona fede, che temerebbero pei mali che non sono neppur capa- 
ci di conoscere?” 


Si coglie qui, fra le righe, una delle preoccupazioni più vive del ceto diri- 
gente udinese, cioè di quei notabili che si preparavano a diventare, senza 
più distinzione effettiva tra nobili e borghesi, la classe dirigente del Regno 
italico di Napoleone: il timore per le imprevedibili, conseguenze di qualsia- 
si iniziativa che, come la convocazione generale delle vicinie, avesse potuto 
promuovere il risveglio politico e le agitazioni sociali del mondo rurale. 

Il nunzio Flamia aveva individuato con grande chiarezza questo peri- 
colo negli ultimi anni del dominio veneziano: l’aveva infatti allarmato, nel 1792- 
1793, la protesta elevata dai degani dei borghi di Udine contro l'obbligo, 
ad essi tradizionalmente assegnato, di acconciare le strade cittadine. La con- 
testazione era sfociata in una sorta di secessione amministrativa dei “borghi 
superiori”; e per quanto l’agitazione fosse stata scandita dai ricorsi ai tribu- 
nali veneziani e alla Luogotenenza (e si fosse quindi svolta in forme perfet- 
tamente legali), il Flamia aveva ugualmente colto in questa iniziativa il segna- 
le di una rivolta, che si sarebbe potuta estendere alle campagne (9). 

Questo timore non era interamente privo di fondamento: infatti i bor- 
ghi di Udine avevano tradizionalmente rappresentato, per la loro stessa natu- 
ra, una sorta di avamposto e rappresentanza del mondo rurale in seno alla 
città. Inoltre proprio in quegli anni la propaganda francese sulla “libertà” e 
“eguaglianza”, anche se solo genericamente conosciuta in Friuli avrebbe potu- 
to indurre le popolazioni rurali a contemplare la propria condizione sotto un 
aspetto più generale e, per dir così, di classe, in vece di considerarla, secon- 
do le tradizioni della società di Antico Regime, in modo particolaristico, cioè 
come il possesso di sia pur ridotti e miserabili privilegi. Che cosa pretende- 
vano, si chiedeva infatti il Flamia, quei borghigiani i quali non considerava- 
no che le loro prestazioni personali, cioè il servizio da essi reso alla città, era 
compensato con l’essere “esenti da tutte le altre fazioni e pesi incombenti alla 
contadinanza della Patria” (7)? 

Seguendo il filo di queste ragionevoli preoccupazioni, il Flamia era 
ancor più cauto dei Luogotenenti nel valutare la fedeltà a Venezia dei popo- 
lani e delle popolazioni rurali. Segnalava anch'egli le parole di simpatia per 


(4) Ibid., pp. 44 segg. 
(4) Relazione di G. B. Flamia, del 1793, citata ibid, p. 46. 


CAPITOLO VIII 


la Francia sfuggite a un artigiano o agli avventori di un’osteria; ma sottoli- 
neava soprattutto il pericolo che le inquietudini comunque alimentate dalla 
Rivoluzione potessero saldarsi al tradizionale ribellismo dell’A/ta, in peren- 
ne rivolta contro la fiscalità veneziana. Ne sarebbe scaturita una miscela 
esplosiva, che avrebbe potuto mettere in crisi lo Stato e minacciare la stes- 
sa proprietà privata, dato che i “contadini della provincia” già apprendeva- 
no in città “le fatali opinioni di Francia”, le diffondevano nelle loro ville e 
cominciavano a coltivare l’idea “di non aver più a dividere coi padroni li 
frutti della terra (‘9)”. 

Analoghi timori inducevano nell’aprile ’97 i Deputati di Udine a rifiu- 
tare, in termini ancor più espliciti di quelli usati dal loro collaboratore Sab- 
badini, l'ipotesi di una convocazione generale della Contadinanza. Essi infat- 
ti paventavano i pericoli insiti nell’“unire [...] le vicinie di circa ottocento comu- 
ni della vasta provincia, ricordando così ai contadini quelle cose che, devo- 
no, anzi, essergli possibilmente occultate per non occasionare in loro li soli- 
ti falsi raziocinii” (‘°). 


Vi sono anche altre tensioni che emergono, tra la primavera e l’autun- 
no del ’97, durante l'occupazione francese, mentre si attende che si compia 
il destino della Terraferma veneta e quindi anche quello del Friuli. Si tratta, 
in larga misura, della continuazione e dell’epilogo delle tensioni che aveva- 
no attraversato tutta la storia del Friuli veneto: contrasti tra la città di Udine 
e il Parlamento, in primo luogo; ma anche lamentele cividalesi, che due dele- 
gati espressero personalmente a Napoleone perché la nuova amministra- 
zione francese aveva declassato l’antica città friulana, sottoponendola prima 
alla Municipalità centrale e poi al Governo centrale di Udine, nel quale pri- 
meggiavano gli Udinesi. Cividale dovette accontentarsi di divenire capo- 
luogo di distretto: per le antiche autonomie cittadine era ormai giunta la 
fine, e solo poco più a lungo sarebbe sopravvissuto il Parlamento risuscita- 
to dagli Austriaci nel ’98 (®). 


(4) Ibid.,p.45. I timori dei Luogotenenti per l'adesione di popolani e contadini agli idea- 
li rivoluzionari sono segnalati sulla base della corrispondenza con gli Inquisitori di 
Stato da BERENGO, La società veneta cit., pp. 324, 75, 327. 

(4) Lettera citata alla n. 44. 

(59) Cfr. PIERI, Napoleone e il dominio napoleonico cit., pp. 65, 443-444; CARGNELUTTI, Gli 
uomini e le istituzioni cit., p. 17, 66-73. 


